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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E, N T E. La seduta è aperta
(m'e 10).

Si dia lettura del processo verbale delJa
seduta antimeridiana di ieri.

GRANZOTTO BAS80, Segreta-
'1"1'0,dà lettura del processo verbale.

,p R ES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale si intende ap~
provato.

Congedi

P RES I D E:N T E. Hanno chiesto con~
gedo i senatori: Corbellini per giorni 3, Lus~
su per giorni 2 e Spasari per giorni 13.

N on essendovi osservazioni, questi conge~
di si intendono concessi.

Annunzio :dipresentazione di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che sono
stati :presentati i seguenti disegni di leg;ge
d'ini'zi'ativa, :

dei sen,at01wi Terra.cini, Roasio, Gelnuini,
Montagna1ti Mar'eIUi, P:asqualicc'hio, Sec,c.i,
Mam,mu,cari, Boc'cass~, CerveUati, Valen'Zi C'
Scotti:

«,provvedimentI :per la difesa anti:poho»
(287) ;

dei senatori Ronza, lorio, Bonafini, Al~
berti, Mariotti, Tib,aldi e Gicwiometti:

«Istituzione delle Centrali del latte»
(288) ;

dei senator1' Restagno, De Luca Angelo,
Tirab,assi, Angelini Cesare, Battzsta, Ca~
1'eUi, Criscuol~ e Lomb@'i:

«Modilfk3 .dell'articolo 41 deUa legge 27
dicembre 1953, n. 968, concernente il rim~

borsa ano Stat'O dI parte della ,spesa anti~
cipata 'per la cosbmzione di immobIh di~
strutti daHa ,guel'm» (289).

Comunico inoltre che il Ministro della di~
fe.s:a ha 'p1resentato il seguente chsegno di
,legge:

«Norme 'per Il confe'l'lmento della quali~
fica di primo capitano a talune catelgorie di
capI'tani dell'ElSle,rmto, deUa Marina, dell' Ae~
!riOnauti'cla '8 del Cmpo della GuardIa di ifi~
nanza» (286).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle C'ommissioni
compet.enti.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
aHa deliberazione di Commissione -permanente

P RES l D E N T E. Comunico che, va~
lendomi della facoltà confentami dal Rego~
lamento, ho deferito il seguente disegno di
Jegge ,all'esame ed alla delIberazione:

della 1" Cornntlssione perman,ente (Affari
della; Presidenza del ConsIglio e dell'interno) :

« N uovo ocdmalITlell1to dell'Ordine J.VIaun~
ZI~no ii'll attuazione della XIV disposIzione
finale deHa Costituzione» (251).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
all'esame di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che, va~
lendomi della facoltà conferitami dal Rego-.
lamento, ho deferito il seguente disegno di
legigielall'esame:

della 10" Comm,issiol/1,e permanente (LaV()~

l'O, emigrazione, .previdenza socia,}e):

«Soppre:sslOne delle indenmtà dI C'aro~
pane di cui al decreto legislativo del Capo
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provvisorIO dello i8tato '6 il11aigglO 1947, nu~

mero 5'63, e maggiorazione delle misure dI
assegni familiari Iper i lavoratori agri cali »
(235), d'iniziativa dei deputati ZanibeIli ed
alLtri e IMagnani edalh'i, prevIO 'parere della
8a Commissione.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E . Camunica che, a
nome della 6R CommIssione permanente
(Istmzione pubblIca e ,belle arti), il senabre
CaI'listia h'a Ipresentata una relazi,one unica
sui seguenti disegm di legge:

« Modirfi<chedelle nOl1me sulla lihera docen~
za» (51), di iniziativa del senatore JannuzzI;

« Madlfica delle norme sulla libera docen~
za» (62), di iniziativa dei senatori A~berti ed
altri;

« Esan1\Ì dI abilitazIOne alla hbera docen~
za» (98), di iniziativa del senatore Caristia.

Questa relazione sarà stampata e distribui~
ta ed i relativi disegni di legge saranno iscrit~
ti all'ordine del giorna della seduta di lu~
nedì.

Annunzio di o~dinanze emesse da autorità
giurisdizionali ,per il giudizio di legittimità

della Corte costituzionale

PRE'S I D BiN T E. Camunica che le
ordinanze emesse da Autorità giruri.sdizionali
per ,la trasmissione alla GDI'Iteoootituzionale
di atti relativi a giudizi di legittimità c'osti~
tuz:ionale, pervenute al ISenato nel mese dI
novembre 1958, S,Dnodepositate In Segrete.
ria a dispasizione degli onarevoli senatori.

Seguito della discussione del disegno di legge:
«Conversione in legge del decreto-legge
17 ottobre 1958, D. 937, pubblicato nella
"Gazzetta Ufficiale" n. 251 del 17 ot-
tobre 1958, reca,nte norme sul commercio
all'ingrosso dei prodotti ortofrutticoli, ,delle
carni e dei prodotti ittici)) ( 177)

P R E.s loDE N T E . L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione del dise~

gno di legge: «Conversione in legge del de~
creto~legge 17 ottobre 1958, 11. 937, pubbli~
cato nella Gazzetta Ufficiale n. 251 del 17 at~
tobre 1958, recante norme sul commercio al~
l'ingrasso dei prodotti ortofrutticoli, delle
carni e dei prodotti ittici ».

Comunico che i senatari Caruso e Mammu~
cari hanno rinunciato ad intervenire nelh,:,
discussiane. Pertanto, non essendavi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus~
siane generale.

Ha facaltà di parlare il senatare Monta~
gnani Marelli, relatore di minoranza.

MONTAGNANI MA,RELLl.
relafm'c il,i minoranza. Onorevole signor Pre~
sidente, onorevoli colleghi, signori Ministri,
anzitutto, e non in formale omaggio alla cor-
tese consuetudine, io desidero ringra2'Jiare i
colleghI che sono intervenuti nel dIbattito.
Tuttavia debbo avvertire che sono costretto a
suddividere i miei ringraziamenti e ad af~
frirli scarsi alla maggioranza e più numero~
si e più calorosi all'opposizione. Questo n011
per fazIOsità, ma per equità; perchè ciascuno
si abbia il sua.

Invero, se nOI analizziamo il cDntributo
che è stata dato per la maggior chiarezza
del ,problema, per comprenderne le premes~
se, le cause, quelle vere, non quelle enun~
ciate o supposte, e per capirne le implica~
zioni ed individuarne le responsabilità eco~
nomiche e politiche, ed anche per ravvisare
vie e mezzi per affrantare un aspettD del
gravissima fenomeno ,del carovita, dobbia~
mo affermare che un profanda, respol1isabi18
contributo è stata dato, ma è stato dato pres~
sochè unilateralmente nel senso che è ve~
nuto da una sola parte, da questa parte,
Dnorevolicolleghi. La maggioranza ha af ~

ferto scarsi e vacillanti lumi ed è noto che
«a lume di candela nè donna nè tela », e
nean0he idecreto~legge, si intende. (Ilarità).
Del tutto assenti sona stati gli oratori so~
cialdemocratici. Nessuno dei colleghi social~
democratici ha preso la parola; almena uno
avrebbe potuto per onore di firma parlare,
assumere le proprie responsabilità ed espor~
re le proprie opiniani in merito. Ma nessunO'
di essi l'ha fatto; eppure anch'essi hanno ap~
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posto la firma al decreto~legge di cui trattia~
mo. Del resto, anche se la loro firma non vi
fosse, esiste una corresponsabilità governati~
va che non si può rifiutare; ed il silenzio non
li assolve, non assolve i colleghi della social~
democrazia. Essi hanno scagliato il sasso
insieme con i loro colleghi democristiani ed
è inutile ehe nascondano la mano. Le loro
responsabilItà sono brucianti e del resto so~

no state aspramente criticate anche fuori
di questa Assemblea in altre Assemblee, in
numerosi iConsigli ,comunali e 80no state cri~
ticate anche da compagni loro, da colleghi
della loro 'parte, che hanno 1'onere e la re~
sponsabilità di direzione o di partecipazione
alla direzione della cosa pubblica locale. In
questa loro assenza dal dibattito e in questa
loro corresponsabilità nella firma del decreto~
legge vi è del resto una profonda contrad~
dizione con il loro stesso passato, col pas~
sato del ,Pal'tito riformista che ,per lunghi
anni fu impegnato nel problema annonario
delle grandi città italiane e fu impegnato
onestamente, direi generosamente. Basta ri~
cordare i nomi di Ca1dara e di Zanardi nelle
grandi città di Milano e di Bologna, sindaci

l'uno e l'altro socialdemocratici, che seppero,
in momenti turbinosi della vita nazionale,
affrontare adeguatamente i problemi didi~
stribuzione dei viveri fondamentali.

V orrei dire, sempre in ordine al contri~
outo che è stato dato da parte della maggio~
ranza, che non per caso il primo discorso
di parte democristiana ha espresso akunl
concetti per la voce del collega Menghi. Do~

V'rei dire che infinite davvero sono le vie
della ,Provvidenza e molte le astuzie della
storia! La stoda ha voluto affidare ad una
di parte vostra Il campito di lacerare qual~

,che velo e di individuare uno dei perni in~
tcrno ai quali ruota la vostra ma0china~
zione, onorevoli colleghi della maggioranza.

L'anarevale Menghi ha fatto una critica
asperrima al funzionamento del mercato ge~
nerale di Roma, una critica aspra nelle pa~

l'aIe, ma in verità non molto documentata
llei facti; non che i fatti mancwssera, ma
probabilmente egli è stato preso da una
certa timidezza nell' esporli di frante all' As~
semblea. (Interruzione del senatore M en~

ghi). N an cantesto che esistano quei fatti,
anzi so che sona gravisslIni. Il senatore Men~
ghi d'3ltra parte nan ha ricercato il nesso
tra disluzione dei mercati generali di Rama
e i prezzi delle derrate; .soprattutto è stato
retkente in ordine al colore palitico dei sin~
daci che hanno governato e governanO' la
capitale della nostra Repubblka. I nomi di
questi sindaJCi, però, noi tutti li sappiamo,
anzi ci risulta che il sindwco Cioccetti offrirà
al collega Menghi una lupa di bronzO' in rin~
graziamento di quello èe egli ha detto qui a
proposito dell'amministraziane di Rama. (In~
terruzione del senatore Menghi). Siamo con~
vinti, anorevole Menghi, e ne siamo convinti
anche per cogniziani antecedenti alle sue criti~
che, che l'amministrazione democristiana di
Roma nO'n può essere davvero assunta ad
esempio p~ositivo. Ma, come non accettammO'
a suo tempo 1'estenslOne arbitraria dello slo~
gan « capitale corrotta Nazione infetta », per~

chè ritel1'iam~0 che non tutta Roma sia car'rot~
ta (sappiamO' che a Roma vi sono ceti paras~
sitan e corrotti, ma vi sono anche onesti la~
voratori e vasti strati popolari), come non
a,ccettammo l'estensione arbitraria di quello
slogan, così oggi non possiamO' tollerare che
il malgoverno capitolino, qui e altrove de~
nunciato a giusta ragiane, sia assunto a pa~
rametl'o per gli altri Comuni italiani, a pre~
testo per porre sottO' accusa le amministra~
zioni comunali del nostro ,Paese. (Inter1'u~
;,;ione del senatoTe Menghi). Lei ha genera-
lizzato, anche nelle conseguenze, onorevole
collega.

N oi dunque respingiamo la temeraria
estensione, e cioè uno degli obiettivi fonda~
mentali del decreto~leg,ge, che è quello di
esautorare i Comuni, di spogliarJi del l~ro
prestigio, di una parte sostanziale delle 101'0
funzioni, e soprattutto di un sostanzioso lo~

l'O patrimonio che consiste in centinaia di
miliardi di stabili, di impianti, di attrezza~
ture. ln più il decreta~legge vuole segna-
lare i Comuni quali responsabili del rincaro
dei prezzi.

Noi nan abbiamo mai negato, non ne~
ghiamo, e l'abbiamo consegnato anche alla
nostra relazione di minoranza, che esistono
mercati generali malgovernati, mercati ge~
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nerali anche vetusti e sprovvisti di attrezza~
ture moderne ed abbiamo apertamente de~
nunciato queste manchevolezze anche in pas~
sato e senza attendere questo dibattito. N on
così hanno operato i gruppi di maggioranza
nelle varie amministrazioni comunali e non
così ha operato il Governo jJ quale non è
mai intervenuto a reprimere abusi, come
giustamente ieri denunciava la collega Gal~
lotti Balboni. N on così ha operato il Go~
verno, il quale sempre è stato avaro nel por~
re i Comuni in condizioni di avere i capi~
tali necessari per gli investimenti atti ad
ampliare i mercati, a renderli più moderni
ed efficienti; non così ha operato il Governo
che sempre, o almeno nell'ultimo decennio,
ha operato contro i Comuni per renderli
asfitbci, per togliere loro ogni possibilità di
manovra.

,Quanta strada si è fatta, onorevoli colle~
ghi, dal tempo dei patetici appelli del Partj~
to popolare italiano; quanta strada dai pro~
grammi proposti al popolo italiano ,dalla De~
mocrazia Cristiana, anohe in anni recenti!
Quanto lungo cammino, cammino da gam~
bero. ,E ciò non avviene a caso, ma aocade
perchè i Comuni sono le cellule prime, vive
e vitali della democrazia, sono intralci sulla
via del regime c1erkale; furono intralci an~
che per Sa,lazar e per Franco, che li asfis~
siarono, e così si proporrebbe di fare l'ono~
revole Fanfani.

Vero è che il coUega Zampieri, in ondine
a questa supposta responsabilità delle am~
min~strazioni comunali, ha di fatto respinto,
egli democr~stiano, la tesi estensiva del se~
natore Menghi. È caduto tuttavia in una
gravissima contraddizione. «Il nostro co~
mune di Vicenza, egli ci ha detto, ha operato
egregiamente in questa e in quell'altra di~
rezione ». Ha poi elencato ,con legittimo or~
goglio molteplici e commendevo'li ,attività di
quell' amministrazione comunale, ed io no.l
mi permetto di dubitare della veridicità del~
le cose ,che egli ci ha riferito. Ha aggiunto
che, come il comune di Vkenza, anche gli
altri Comuni italiani, nella loro grande mag~
gioranza, sono perfettamente idonei a ge~
stire i mercati generali. Tuttavia egli con~
s~dera benvenuto il decreto~legge e, d'ora

innanzi, considera giusto che sia inibita la
gestione dei mercati generali alle ammini~
strazioni comunali, considera giusto che ta~
le gestione sia affidata ai consorzi. (lnterru~
zione del senatore Zampieri). Lo ha detto,
all'ohe se poi è intervenuto un fatto nuovo,
ma, nel discorso che ella ha pronunziato qui,
ella ha accettato il contenuto dell'articolo 5,
eocezion fatta per i mercati es~stenti; per
quelli futuri tuttavia ella ha accettato in
pieno l'artilcolo 5, cioè ha accettato l'inido~
neità dei Comuni a gestire i mercati. In al~
tre parole ha fatto questo ragionamento: i
Comuni sono sani, robusti, onesti, nella pie~
nezza della loro capacità, però debbono es.
sere interdetti.

E qui mi pare siamo nel campo dell'irra~
zionale.Ma lo stesso oratore ha asserito che
il decreto.legge ha già fatto diminuire i prez~
zi delle derrate e qui siamo nel campo della
facezia, onorevoli colleghi; ha anche aggiun~
to ohe il decreto~legge serve alla educazione
democratica del popolo italiano, e qui siamo
nel campo della beffa e della inversione dei
valori, perchè di educazione democraUca non
11 popolo italiano ha bi,sogno, onorevoli 'col~
leghi, ma ill Governo che rspara siffatti de~
creti ~legge.

Alcuni punti di contrasto, onorevoli col~
leghi, sono stati superati nel corso del dibat~
tito. Intorno all'articolo 5, che è stato ed è
il fulcro di questo sciagurato decreto. legge,
pare che i colleg'hi ,della Democrazia Cri~
stiana, i coLleghi della magrgioranza siano
d'accordo di eliminare la rapina ai danni del
patrimonio comunale. Tolti dunque l'inter~
detto, la scomunica nei confronti dei Comuni
italiani ~ e di questo mi compiaccio viva~
mente, così come mi compiaocio delle pro.
messe di revisione della Commissione per i
mercati ~ rimangono in me vivaci preOC0U.

pazioni per la sorte dei mercati ittici e
quindi dei pescatori e dei lavoratori del ma~
re, ed anohe di altre categorie di lavoratori,
preoccupazioni che saranno oggetto di di~
battito nel corso della discussione dei nostri
emendamenti. Ma molti altri quesiti riman~
gono aperti, molti nostri interrogativi re~
stano val1di.
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N ulla avete replicato, onorevoli colleghi,
alle valide argomentazioni della nostra par~
te cil~ca le gravi violazioni costituzionali;
non unaparOlla è stata pronunciata contro
il ricorso ai decreti..,l~gge per porre il Parla~
mento di fronte al fatto compiuto. E mi
chiedo perchè nessuno di voi si è levato a
confutare la nostra tesi che è scritta nell:=\'
relazione di minoranza laddove si dice: «Le
cause generali di questa situazione risiedono
nella struttura monopolistica dell' economia
italiana. Essa comporta, da un lato, l'esi~
stenza di prezzi di monopolio nei prodottl
industriali, ohe si traduce in un elevato li~
vello dei ,costi dI produzione, anche agricoli.
Basti pensare all'influenza diretta ed im~
mediata sui costi della produzione agricola
dei prezzi d'imperio degli anticrittogamici,
dei fertilizzanti sintetici, delle trattrid agri~
cole, eocetera. D'alltro lato la levitazione dei
prezzi nel campo specifico d~l processo di
distribuzione dei prodotti agricoli di largo
consumo è determinata dalla esistenza di
fomne speculative e corporative, quali i con~
sorzi e i cartelli commerciali, i grandi com~
mercianti ortofrutticoli, di bestiame e simili.
Le possibilità obiettive per la presenza di
queste forme di monopolio sono costituite,
essenzialmente, dal fatto che i,l passaggio
dei prodotti alimentari dalla produzione al
consumo richiede resistenza di costosi lln~
pianti di conservazione, selezione e trasporto
per i quali necessi,tano forti immobilizzi dI
capitale, di cui dispongono appunto i con~
sorzi, gli incettatori, i grossisti e i grandI
industriali del settore alimentare. Ciò con~
sente loro di sfruttare da un lato i produt~
tori agricoli, i quali non di'spollgono di im~
pianti di conservazione e sono costretti a
vendere man mano che si forma iJ raccolto,
e d'altro lato i commeI1cianti al dettaglio ~

e quinrli i consumatori ~ sono costretti a far
capo ai grossiti. Questi, pertanto, si trovano
in condizione di monopolio e all'acquisto e a,l~
la vendita ».

E a questi voi vorreste consegnare i mer~
cati generali, cioè vorreste affidare alla v01pe
Jacustodia del pollaio.

Perohè, dicevo, onorevoli coUe~hi, nessu~
no si è levato a replicare le argomentazioni

contenute nella relazione di minoranza, e le
ancor più valide argomentazioni contenute
nei brillanti interventi dei colleghi Sereni.
Banfi, Mariotti e Fortunati? Voi non avete
confutato perohè non lo potete, peJ:lchè non
avete validi argomenti per farlo; ed io sono
fadle profeta asserendo che l'argomento sa~
rà sostanzialmente lasciato cadere, oppure
affrontato in termini vaghi, generki, e quin~
di inconsistenti. Ma, in realtà, qui sta la ra~
dice del male e qui occorrerebbe operare, se
l'obiettivo fosse veramente quello di difen~
dere il potere d'acquisto dei lavoratori.

Ma gli obiettivi sono ben altri, e sono stati
qui enunziati ed illustrati. Io voglio riepilo~
garli: anzitutto, esautorare i Comuni pd
esautorare il Parlamento; consolidare l'indi~
rizzo corporativo, con la simbiosi fra mo~
nopolio e potere pubblico centralizzato, fino
a realizzare il regime clericale. Perchè qUe~
sta è la meta che si vuole raggiungere: non
di impedire che aumentino i prezzi delle
mele, delle patate o dei finocchi, non di fre~
nare la cupidigia dei pirati de1l'alimenta~
zione si propone il Governo, ma di adulte~
rare le istituzioni e le libertà democraUche
che il popolo italiano si è faticosamente con~
qui state, per ricacciare indietro Il popolo
italiano, per imporgli appunto ill regime cle~
ricale. Ed e questa la minaccia, questo il

pericolo cui si deve far fronte, ed uniti, se
si vuole batterIo davvero.

Ma anche molte altre questioni non hanno
avuto l'onore della risposta. ,Perchè la mag~
gioranza non si associa a noi, se davvero

desidera frenare l'incremento del costo della
vita? PeJ:lchè non ,si associa a noi nelle ri~
chieste che abbiamo posto, a chiusura della

nostra relazione di minoranza e che io mi
permetto di rileggere rapidamente? «N ean~
che in tal caso », affermiamo, «sarà risolto

il grave problema del carovita, e pertanto i
provvedimenti sopra elencati dovranno es~
sere opportunamente e subito integrati:

a) dall'intervento del C.II.,p., onde pro~
cedere ad una forte riduzione dei prezzi dei
prodotti dei monopoli, quali ad esempio lo

zuochero, i concimi chimici, gli anticritto~
gamici, i medicinali;
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b) dal1a decisione del Comitati provin~
dali dei prezzi per la diminuzione del prezzo
del pane e della pasta, in relazione alla di~
minuzione del prezzo del grano;

c) dal blocco delle tariffe elettrj,che e
di quelle dei servizi pubblki;

d) dalla abolizione delle pIÙ esose im~
poste indirette, che riversano sui generi di
largo consumo il gravame di un fiscalismo
antidemocratico, ostinatamente perseguito
dai Governi democristiani ».

Sarebbe prova di buona fede e di saggezza
assumere un predso impegno in proposito,
ma dubito che sappiate farlo spontaneamen~
te, onorevoli colleghi della maggioranza. Cre~
do che sarà invEJce indj,spensabile la contì~
nuità di pressione unitana delle masse po~
polari, e sono convinto che tale pressione
non mancherà e che anzi si intensIficherà.
Sono certo del resto che non cesserà la no~
stra pressione, quella del nostro Gruppo, e,
sono sicuro, anche quella del Gruppo dei
colleghi socialisti.

Questa pressione non avrà sosta. Noi vi
talloneremo senza tregua, giorno per giorno,
e vi imporremo, con rinno'vata insistenza, la
scelta fra i gruppi monopolistici ed i lavo~
ratori, fra gli speculatori e gli onesti citta~
dini, fra benessere e miseria, fra integra~
lisIDo cattolico e democrazia. «Qui Rodi e
qui salta» vi diremo; salta senza equivoci
e senza demagogia. (Vivi applausi dalla si~
nistra. Congratulazioni).

P RES ,I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare il senatore Ronza, secondo relatore di
mJnoranza.

R O N Z A, relatore di m~noranza. Ono~
revoli colleghi, onorevole Presidente, nel di~
battito avanti alla Commissione industria è
parso, a noi della minoranza, che fosse ne~
cessario ed opportuno affiidare a una rela~
zione di minoranza quelle che erano le po~
sizioni e le impostazioni che i colleghi di
parte comunj,sta e noi di parte socialista
avevamo già dato in sede di dibattito di
Commissione. È parso a noi necessario, per~
chè non d sembrava di poter affidare al col~

lega onorevale Bussi, di cui per altro co ~

nasciamo onestà, dirittura e capacità, il com~
pita di portare con una sola relazione avan~
ti a voi, colleghi, il problema impostato dal
decreto~legge che è alla nostra appravazione.
N an era possibi12 che il callega di m8Jggio~
ranza, posta in così difficile posizione da 1m
decreto~legge, sul quale, io credo, anche voi,
calleghi della maggioranza, avete avuta mol~
tI dubbi e perplessità, potesse veramente
e~,primere non soltanto le nostre posiziollJ,
ma anche lecontraddlzioni e le titubanzE'
che si erano denunciate da parte vostra e
che mi pare, anorevoli colleghi, si debbanO'
rilevare proprio nelle relazioni deUe Com~
missioni 5a, 1", 11" e di tutte le altre che
hanno dovuto, per quanto di lorO' competenza,
esaminare il provvedimento.

Lasciamo da parte, onorevoli colleghi,
quella ditirambica appravazione data in se~
de di Commissione dell'agricoltura, perchè
io non credo fosse necessario tentare di giu~
stiJkare con le necessità di un rinnovamento
della produzione agricola un così grave prov~
vedimento di altra natura.

Noi riteniamo, come ha già detto l'altro
relatore di minoranza, che le nostre previ~
si ani siano state giuste; tanto più se nai ora
possiamo constatare che nel camo di questo
importante dibattito l'apporto dei colleghi
della maggioranza è stato così rIdotto, così
limitato e soprattutto ha cercato di s£ug~
gire a tutti quelli che erano i problemi di
fondo legati a questo provvedimento.

!È parso a noi di parte comunista e di
paI1te socialista ~ e siamo lieti di averlo
fatto ~~ necessario portare qui in Aula la
voce veramente profonda che si levava nel
Paese di fronte ad un provvedimento che ha
investito problemi fondamentali, problemi eli
principio, per cui era veramente opportuno,
D,nzi inrdiispensabile dibattere m sede parla~
mentare tutti i problemi ohe il decreto~legge
ha sollevato. InfaUi, come era possibile di.
menticare tutti i dubbi che sono sorti ci1'(;ù
l'incostituzionalità di quesLo decreto? N on
credo sia necessario in questo momento ri~
petere i motivi già esposti a tale propasito;
00corre saltanto richiamare a noi tutti quel~
li che sono stati gli interventi dei coIleghi
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Parri, Banft, Sereni, che hanno esaminato
a fondo questo problema; occorre guardare
al fondo la tesi della difesa dei diritti del
Comuni.

Io credo che nessuno di voi abbla potuto
dimenticare, durante il corso di qllesta lunga
disoUlssione, quali lesioni dI principi gene.

l'ah dl diritto vi Slano in questo decreto; e
bene ha fatto, a nostro giudIzio, 11 collegz.
Banfi a richiamarsi a quella che era la le~
gislazione alla quale noi dobbiamo fare ri~
ferLmento in questo mOillento: cioè, egregl
colleghi, non soltanto alla lettera delle leggi
che sono richiamate nella relazione del eol~
lega Bussi, ma anche allo spirito che era
contenuto in quei provvedimenti legrslativi
che ci legano al lontano 1902~,1903, che si
riportano avanti fino a noi, anche oltre la
parentesi a carattere corpol'wtivo costituita
dalla legge del 1937 alla quale SI richiama
questo decreto~legge. Già la legge del 1937
sui mercati era una di3torsione dei pI'incìpi
contenuti nel testo unico della legge comuna~
le che riservava ai Comuni, nello spirito 1ibe~

l'aIe di quell'epoca, sotto la pressione delle
masse socialiste, la materia dei mercati quale
pubblico servizio. Occorre altresÌ richiamarsi
allo spirito di tutta quella legislazione che ha
trovato una continuità proprio nella dispo~
sizione delìa legge costituzionale che ha am~
dato alle Regioni ed ai Comuni la competen~
za in materia di fiere e mercati.

Potevamo noi assistere così. supmamente a
qUGsta grave violazione ohe veniva fatta a
questo diritto, a queste prerogatlve dell'Ente
comunale e dell'Ente regwHale con questo
decreto~legge '? Bd anche qui io credo sia
Il caso di nehiamare le ragioni che sono
state dibattute per dimostrare che mancn~
vano le condizioni nchieste dalla Costitu~
zione per procedere all'emanazione del de~
creto~legge. Considerazioni di fondo, egregi
coJleghi, perchè è perisoloso infrangere cer~
tI principi; si comin~ la male quando si ten~
ta dl compromettere l'autonomia dei Comuni,
quando si ten ca di sottrarre a questi enti, a
questi organismi demOlcratid le loro prero~
gative.

Prendendo la parola in difesa dei Comum
portiamo, egregi colleghi, in que,st' Aula l.;:)

nostre modeste considerazioni a sostegno di
quella che è stata la posizione presa non solo
da amministratori di nostra parte, ma da
tutti gli amministratori dei Comuni italia~
ni; e portiamo qui la voce dell' A,ssociazione
nazionale dei Comuni d'Italia che ha parlato
esplkitamente, ha preso una posizione pre~
cisa, quella posizione che noi abbiamo sen~
tito l'i echeggiare nell'intervento del collega
ZampierÌ, il quale, come diceva l'altro rela~
tore di minoranza, è partito dalle nostre
premesse e dalle nostre considerazioni, ma
non ha forse avuto il coraggio di giungere
là dove vogliamo giungere, cioè a difendere
nel modo più completo i diritti dei Comuni,
l1'mntenendo ferme quelle condizioni che sole
possono permettere di lasciare che l'attività
democratica dei Comuni si esplkhi anche in
questo settore fondamentale deHa vita co~
munale.

Un collega di nostra parte mi pare ab~
bia accennato all'assurdo al quale andrem..
mo incontro oggi con l'applkazione pura e
semplice del decreto così come è stato ema~
nato, smantellando l' Assessorato dell'anno~
lla che è uno degli assessorati fondamentali
della vita democratica dei Comuni. V oglia~
mo portare qui l'eco, non solo del comune di
Vicenza. ma l'eco dell'attività lodevole, pie~
na, disinteressata, di centinaia di Comuni
italiani. Anch'io sono 8Jmministratore di un

'comune capoluogo di provincia, che ha una
tradizione in questo campo, che sa di assol~
vere lodevolmente questa sua funzione, e
noi non possiamo accettare che venga get~
-Lata un'ombra sopra l'attività di centinaia
di Comuni solo perchè in qualche Comune
italiano si sono determinate delle situazioni
abnormi. Egregi colleghi, chi di noi non ri~
corda delle situazioni che sono veramente
deplorevoli in alcuni Comuni'? N e ha ac~
cennato alcune il collega Montagnani e credo
che senza far nomi si potrebbe accennare an~
cora a qualche altro piccolo e grande Comune
d'Italia, non uno però amministrato da uo~
mini di nostra parte.

Ma, onorevoli colleg-hi, era proprio neces~
sario mortificé'cre migliaia di amministratori,
migliaia di Almministrazioni comunali? Per
colpire le cose denunciate da1 senatore Men~
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ghi, per colpire determinate situazioni di al~
cuni mercati non era necessario provvedere
con dei decreti~legge; bastava richiamarsi
alla legislazione penale italiana, bastava pro~
cedere con' coraggio attraverso quei mezzi di
cui voi disponete e mandare davanti aHa
Magistratura i responsabili di detel1minate si~
tuazioni. Eloco perchè abbiamo ritenuto che
fosse necessario in questa oocasione, non
solo porre l'accento sopra le questIOni di
principio che determinano la nostra oppo~
sizione decisa a questo provvedimento, ma
anche elevare in quest'Aula da parte nostra
una voce di riconoscimento di tutto quanto
t:: stato fatto dai colleghi amministratori co~
munali. Il collega di minoranza si è richia~
mato ad alcune tradizioni }ummose dei Co~
muni italiani, tradizioni legate ai nomi del
sindaco Zanal1di a Bologna, del sindaco Cal~
clara a Milano, del sindaco Pieraccini a Firel1~
ze, ma forse credo che rkhiamandoci a que~
ste tradizioni di alcune Amministrazioni co~
munali noi ci possiamo richiamare veramen~
te, al di fuori dell' oscuro periodo del corpo~
rativismo fascista, a tutta l'attività di mi~
gliaia di amministratori dei Comuni italiani.

Onorevoli coìleghi, il decreto~legge che è
alla nostra approvazione Cl viene presen~
tato come un coraggioso provvedimento di
liberalizzazione, atto e necessario a capo~
volgere quella che voi dite una situazione
anormale di mercato, determinata, secondo
voi, dalla strozzatura dei canali della dilstrj~
buzione che si sarebbe creata per colpa dei
Comuni e in quei poco più di cento mercati
generali gestiti dai Comuni stessi.

Ben diversa è la situazione. La strozza~
tura non è nei merlcati comunali, viene da
quel'le strutture che ieri sono state oggetto
di precise critiche da parte dei colleghi Se~
reni e Mariotti; è una strozzatura che dipen~
de daUe deformazioni del vostro sistema. NO:l
starebbe a noi propore delle soluzioni. M,t
soluzioni vi sono, anche nel vostro sistema,
,soltanto che voi affrontiate questo problema
non con lo spirito con cui lo avete affron~
tato con questo decreto~legge, non ritornan~
do su una posizione di deformazione corpo~
rativa, in cui già era caduta la legislazione
fascista, ma rifacendovi ai princìpi libera~

li, ai princìpi delle ammin~strazioni socia~
liste, a quelle istanze di vita democraticJ.
che sono nella Costituzione e che purtroppo
voi andate dimentkando giorno per giorno.

Dice il collega Bussi nella sua l1elazione
che con questo decreto~legge si introduce ~o~
raggiosamente il principio di liberalizzazio~
ne. Noi crediamo che qui si voglia giocare
su un grosso equivoco. Il processo di libera~
lizzazione è introdotto al'l'articolo 1, sul qua~
le noi possiamo concol1dare, che sotto un
certo profilo può rappresentare, fOI1se sol~
tanto teorkamente, il riconoscimento di
quello che è uno stato di fatto ammesso
anche attraverso le sentenz1e del Consiglio
di Stato. Al di fuori del mercato generale
si svolgono contrattazioni per, miliardi; ab~
biamo sentito quale imponen7.a di cifre rap~
presenti la quantità dei prodotti che vanno
all'alimentazione. Quale parte di questa gran~
de produzione viene trattata nei mercati ge~
nerali? Certo una parte non preponderante.
N01 abbiamo invece sul mercato di distribu~
zione l'intervento dei gruppi monopoli'stici,
dell'industria conserviera, dei grossi gruppi
speculativi, organizzati nel mercato degli ali~
mentari. Queste sono le strozzature, le azioni
esterne che molte volte influenzano profon~
damente anche l'andamento regolare dei mer~
cati generali.

:Se noi vogliamo accettare effettivamente
il prmcl'pio della liberalizzazione, e vogliamo
estendere questo principio, non dobbiamo ri~
cadere, attraverso la formulazione di questo
provvedimento, in una struttura dei mercati
che presenta già, come diceva ieri i,l collega
Bergama,schi di parte liberale, le prospettive
di degenerare, attr.averso questi enti di ge~
stione a sfondo corporativo, in una vera IStroz~
zatura di mercato.

N el corso di questa discussione il mini,stro
Ferrari Aggrardi ha a volte interrotto, ri~
chiamando noi senatori ad un senso di fi~
ducia verso il Ministero dell'agdcoltura. Per~
chè noi dovremmo negare questa fiducia?
N ai non pOlssiamo negare una fiducia a ben
operare in un silstema che sia buono. N on
possiamo concedere la fiducia ad operare in
un sistema che non approviamo, proprio
perchè pone le sue fondamenta in un siste~
ma corpol'ativo che respingiamo.
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GiuntI a questo punto, credo debba essere
nostro dovere non ripetere le considerazioni
ampie, l'esame approfondito che è stato fatto
ieri dagli interventi di nostra parte, ma ri~
chiamare un altro punto fondamentale che gli
interventi di nostra parte hanno posto in luce

durante questo dibattito e puntualizzare le
carenze che il Governo, che l'autorità gover~

nativa ha dimostrato nel riguardi dei mel'~
cati generali per di,spone, là dove era necE'S~
sario, provvedimenti opportum. Abbiamo
visto che a tutto ciò SI aggmnge la ca~
renza di un programma di politica econo~
mlCa, che è necessario porre in atto ed avere
chiaro di fronte a noi se vogliamo affrontan~
sia pure parzialmente in tempi diversi quelli
che sono i vari problemi che si l'i collegano
alla catena di distribuzione dei prodotti ali~

mentari; una politica economica, onorevoli
colleghi, che tenga conto delle esigenze dei

produttori agricoli. che tenga conto delle esi~
genze dei consumatori. È questo il secondo

principio, dIce il collega Bussi, al quale si rl~
chiama questo decreto~Jegge; principio qui

scritto nella forma, ma di cui non vediamo la
sostanza. N on vediamo infatti, nel decreto
legge, la possibilità di porre in atto questa
volontà dei produttori di rompere questa si~

tuazione anormale della ,dIstribuzione, inse-
rendovi decisamente quelle che 'sono le forze

della produzione agricola, nè ,la volontà dei
consumatori (volontà precisa deUa massaia,
espressa dagli interventi delle nostre colle~
ghe Palumbo e Gallotti Balboni), di vedere

attuata una lotta contro il caro~vita, creando
le condizioni migliori perchè il consumo pos~
sa avvicinarsi alla produzione, perchè ven~
gano tolte tutte queJ,]e inframmettenze, tutte

quelle ragioni di maggiorazione di costi che
vanno a pesare sul ,consumatore, senza anda~
re a beneficio di quei produttori che voglia~
mo inserire nel mercato.

Bgregi colleghi, credi,amo veramente che,
attrave~so la gestione a sfondo corporativo,
quale è intravi'sta in questo decreto~legge,
avvkiniamo la produzione agricola ai mer~
cati di consumo? I coltivatori agrkoli sono
già immessi nei mercati minori come a Vl-
cenza, come ad Alessandria; ma come pos~

sono questi coltivatori diretti lottare contro
i gruppi coalizzati della produzione e della
distribuzione? Questo forse è un problema
soprattutto di nuovi regolamenti; è il pro~
blema forse di dare più vÌigore, migliori pos~
sibilità di vita a delle libere unioni di pro~
duttori; è forse più il problema di dare alla
cooperazione legislazione e mezzi atti a por~
tare, attraverso questi istituti di vecchia
esperienza, la produzione direttamente sul
mercato.

'Questi problemi che dorvevano essere ri~
salti non sono stati rÌisolti. Sono prob1emi
sui quali non so'ltanto concordiamo, ma che
2.bbiamo più volte portato dinanzi alla re~
sponsabilità del Governo e della maggioral1~
za, pe~chè siete voi che da dieci anni avete
in mano il Governo. Li avete però lasciati
insoluti tutti questi, problemi, non uno 8Isclu~
so: problemi di politica economica che voi
avete creduto di non dover affrontare, che

"oi avete creduto di potere o di daveDe af~
frontare a strattoni. Mi sono permesiSO nel~
la Commissione industria di accennare a
qualche problema che andava risolto, di ac~
cennare non soltanto ai grossi prob~emi, ma
anche ai piccoli probIemi. E mi sono riehia~
mato ad una situazione, onorevoli Ministri,
che è di qualche mese fa, al problema del
uurro, che credo interessasse non soltanto
uno dei Ministeri, ma tutti i Ministeri eco~
nomici. Ho ricordato anche quello che è av~
venuto nel campo di uno dei prodotti orto~
frutticoli, quello delle mele.

Egregi colleghi, cosa è arvvenuto in questo
settore? È avvenuto che, mentre la produ~
zioll'e delle mele era al suo culmine e doveva
entrare sul mercato, in particolare sul mer~
eato d'esportazione, il Governo tedesco, li~
bel'o di fare tutto ciò in conformità alla sua
legislazione sulle importazioni, di colpo ha
f'atto giuocare una clausola di difesa del suo
mercato, la clausQla della chiusura dei con~
tingenti, non appena il prezzo delle mele
tedesche giungeva ad un determinato livel~
lo. Immediatamente noi abbiamo visto crol~
lare il prezzo delle mele ne'l nostro Paese.
Il nostro Governo è rimasto immobile, e
credo abbia una sola giustilfkazione: proba~
bilmente non aveva la possibilità e la capa~
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cità di intervenire perchè, mentre nei trat~
tati commerciali con la Germania si ammet~
teva il giuoco della clausola di difesa del '
mer,cato tedesco, non aveva predisposto nul--
la. Un esempio tra gli altri. Ecco quali sono
le responsabilità precise del Governo: nulla
è stato pred1sposto a difesa del nostro pro~
duttore agricolo.

,Qui il discorso ci potrebbe portare lorita~

no, ci potI"ebbe portare a vedere quali pro-
blemi dobbiamo ri,solvere, quali meccanismi
andrebbero messi in atto. Ma non è eerto
con una legislazione di questa natura che
noi ci prepariamo a lottare sul mercato in~
ternazionale, sullo stesso Mercato comune, d!
fronte alle legittime o meno legittime difese
dei produttori di altre nazioni.

Perchè ho wccennato a questo ca'so, che
mi pare t1pico? Pe}1chè si ricollega ad altri
casi tipici: quello del vino, queIJo delle carni.
In dieci anni di Governo non avete sentito
la responsabiJità di predisporre strumenti
legislativi sufficienti a difendere produttori
e consumatori in queste anormali situazioni.
E allora vi giustificate affermando che III
qualche Comune vi sono delle distorsioni,
dene incrostazioni. N o, egregi coUeghi della
maggioranza; bisogna affrontare il proble~
ma di fondo, e non a caso noi della min!)~
mnza ripetutamente lamel1Uamo (e sCl1sa~
teci se siamo stati duri in questa aocusa)
che da parte vostra ci sia stata una paTte~
cipazione limitata aìla discussione e soprat~
tutto una così equivoca presa di posiziono.
N on credo che il valoroso collega Bussi po~
trà dspondere pienamente giustificando que~
sta vostra posizione equivoca e credo che
neppUl1e da parte del Governo si possa con~
testare la validità delle posizioni che noi as~
sumiamo og1gi in sede di conversione del
decreto~legge. N ai abbiamo rivendicato UUH
impostazione diversa, abbiamo chiesto una
ben divrersa politica e ribadiamo ancora una
volta che le responsabilità sono dei Governi
che si sono suoceduti e la cui opera è andata
a danno dei produttori agricoli e dei consu~
matori italiani.

,Egregi colleghi, io credo che se poi, dal~

l'esame di questi prindpi fondamentali del
decreto, scendiamo all'esame della struttu~

razione del decreto stesso, in verità non ab~
biamo bisogno di spenòere molte parole, per~
chè è sufficiente considerare gli emendaiillen~
ti della maggioranza per giudicare con quale
improvvisazione questo decreto è stato but~
tato avanti dal Governo. Era una nuova eùi~
dizione, nè riveduta, nè corretta, dI quelli che
erano stati i disegni di legge presentati nelle
passate legislature che voi non avete avuto
la forza o la capacità di mandare avanti. Ma
evidentemente il dire che è frutto di un'im~
provvisazione è poco. Quando noi cOllislderia~
mo che anche gli stessi emendamenti della
maggioranza hanno dovuto mutare, nella so~
stanza e non solo nella forma l'articolo 5.
quella che è stata l'impostazione governativa
appare manifesta per tutti: l'intenzione di
rapinare (inutile nascondere dietro le parole
quella che è la realtà) il patrimonio dei Co~
muni per darlo ad altri enti, ad altre orga~
nizzazioni. Era troppo evidente, e la stessa
relazione di maggioranza ha già cèrcato di
porre qualche salvaguardia a tutela del pa~
trimonio dei Comuni.

,Ma, onorevole Bussi, non era solo una

questione patrimoniale quella che era in di~
scussione; era la questione ,di principio che
110i abbiamo sollevato durante tutta questa
discussione. H patrimonio dei Comuni sara
difeso, il patrimonio dei Comuni sarà tute~
lato e sarà tutelato proprio perchè noi della
opposizione abbiamo qui preso questa posi~
zione netta, decisa, a difesa dei Comuni;
sarà tutelato nel corso deH'a,pprovazione
del testo di questo disegno di legge, attra~
verso non solo gli emendamenti proposti
nella relazione di mag1gioranza, ma attra~
verso quegli emendamenti che tuttI VOI, col--
leghi, avete ritenuto necessario introdurre ill
questo provvedimento di legge, per,chè il pa~
trimonio comunale non fosse depredato, per~
chè ai Comuni non fos.se data questa taceia
di incapwcità, perchè ai Comuni italiani non
fosse interdetto il libero esercizio dei mer~
cati anche per il futuro.

Ed allora io credo che noi della minoran~
za possiamo essere soddisfatti di aver con~
dotto qui questa battaglia; battaglia che ave~
va indubbiamente per noi un' importanza

fondamentale, battaglia che per noi non si
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chiude oggi, colleghi della maggioranza, si~
gnori del Governo, pel'chè la battaglia con..
tra il caro~vita è la battaglia cho più sta a
cnore ai Partiti che si richiamano alla classI)
lavoratrice, che sentono di rappresentare le
esigenze popolari del nostro Paese. Per i pro~
blemi del caro~vita molto si deve fare, e voi,
signori del Governo, dovete ascoltare la voce
che si leva dai Partiti della classe lavoratri~
ce. Il problema del caro~vita è problema an.
che dei produtton; noi non Cl siamo levati
in nessun momento in difesa di intere3si di
categoria, in difesa di interessi speculativi 2
respingiamo nel modo piÙ delclso il tentativo
che è stato fatto insinuando che noi di questa
parte vogliamo difsndere interessi di setto~
re; noi intendiamo difendere oggi, come ab~
biamo fatto ieri, nella migliore nostra tradi~
7ione, i produttori; noi abbiamo intenzione
di difendere, oggi come ieri, come difendere~
mo sempre, i consumatori italiani. Questa è
una battaglia, colleghi di maggioranza, suna
quale noi ci sentiremo uniti a voi solo che
intendiate affrontare, così come noi inten~
diamo affrontare, il problema.

H collega Montagnani Marelli ha dato a
.voi alcuni suggerimenti che abbiamo ritenu~
to di dovervi dare nella nostra relazione di
minoranza, anche perchè non volevamo re~
Rtare sul piano della denuncia delle vostre
responsabilità, ma volevamo entrare sul pia~
no di quella corlaborazione che è necessaTio
av,ere tra tutte le forze politiche del Paeise,
quando si intende affrontare e risolvere j

problemi del caro~vita. Il collega Montagna~
ni M.areUi ha letto alcune nostre proposte
che credo voi possiate accogliere. Io credo
dover richiamare anche un altro periodo con.
elusivo della nostra relazione di. minoran~
za: «È evidente per ognuno che, comparan~
do 10 spirito e la lettera del decreto~legge
governativo con i concetti e le proposte che
noi abbiamo l'onore di presentare a nome del~
l'opposizione di sini,stra, è evi1dente, diceva~
mo, che due linee politiche ,si affrontano,
l'una corporativa, quella del Governo, e l'al~
tra democratica, la nostra ».

N oi sappiamo che molti di voi, colleghi
della maggioranza, sono disposti a seguire
la nostra via, fondata suUe istituzioni de~

moc<atiche; noi abbiamo scelto questa via,
respingiamo ogni forma di corporativismo,
abbiamo fiducia nella democrazia, che è l'av~
vel1l1'e del nostro Paese. (Vivi CLpplausidallo"
sinistm. Molle congratulazioni).

PR,EsrUENT<E. Ha facoltà di par~
lare l'O'norevole relatore di maggioranza.

BUS;S I, relatore di maggIOranza. Si~
gnor Presidente, onorevoli colleghl, signon
Ministri, dopo un dibattito tanto esauriente,
quanto, a volte, acoeso e polemico, dopo che
tutta la materia è stata sviscerata dane dl~
verse parti politiche, penso che il relatore
non debba far altro che tent:are una sintesi
delle opposte ragioni, per poter lasciare poi
al Ministro di porre in rilievo le più spe~
cifiche incidenze politiche, perchè alfine la
Assemblea sia orientata completamente ver~
so le sue decisioni. Quali dunque, onorevolI
colleghi, sono stati i principali temi del di~
battito?

Mi sembm utile premettere, per ordine
di ragionamento, una distinzione dei temI
stessi. Anzitutto, a mio modo di vedere, vi
sono temi di natura formale e temi di me~
rito; distinguerei pO'i i temi di merito in
temi di natura psicologica ed in altri temi
di natura pratica (finalità e mezzi).

Temi di natura formale. Principale tema
ed unico tema, direi, (li natura formale, come
agnuno si avvede, è il tema che in vi'a pre~
giudiziale ha acceso la maggiore polemica,
ed è costituito dalla forma usata dal Go~
verno per provvedere in argomento, cioè
dall'uso fatto dal Governo del decreto~legge
per dettare la nuova disciplina. Si è subito
gridato allo scandalo, all'abuso, alla condotta
anticostituzionale del Governo, perchè il fi~
chiamo all'articolo 77 della Costituzione non
sarebbe pertinente, perchè mancherebbero
la straolrdinaria necessità e l'urgenza: dI
qui un presunto abuso, nel quale sta-rebbe
la palese volontà del Governo d] non tenere
in alcun conto le prerogative del Par1amen~
tO', le nostre prerogative.

Ora vediamo un poco, onorevoli colleghi,
se, dimessa la vivacità del dibattito e con
ripensamento piÙ calmo riusciamo a convin~
cerci se veramente sia incontestabBe la inco~
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stituzionalità del decreto, così come S'l e
detto neUa relazione di minoranza, così co~
me hanno sostenuto tutti gli oratori della
estrema sinistra ed anche dell' estrema de~
stra; se veramente cioè, ai sensi dell'arti~
colo 77 della Costituzione, noi possiamo ac~
cettare l'incostituzionalità pregiudizi>ale di
cui è stato accusato questo' decreto~legge.

Che cosa significa incostituzionalità di una
legge? Se non mi inganno, significa che trat~
tasi di le,gge contraria aJ. principi ed alle
norme fissate nella Costituzione, che cioè
contenga norme contro la Costituzione. E
di ciò vedremo a proposito dell'articolo 117
della Costituzione, richiamato da alcum col~
leghi con riferimento all'istituto della Re~
gione ed a proposito dell'articolo 8 di questo
decreto, richiamato da altri colleghi con ri~
ferimento all'articolo 76 della Costituzione
sulla delega legislativa. Ma, riguardo all'ar~
ticolo '77 della Costituz;ione, è il decreto in
esame da ritenersi veramente anticostitu~
zionale? E, per essere tale, il Governo ha
fatto veramente uso di un potere che non
gli compete? Ha cioè usato la forma del
decreto, senza che esistessero gli estremi
e le condizioni oggettive, necessarie per av~
valersi di tale facoltà?

Infatti, onorevoli colleghi, a me sembra
che il punto da discutere è questo e soltan~
to questo: se il Governo cioè poteva giuri~
dicamente fare uso del decreto~legge. È in~
dubbio che detto articolo 77 della Costitu..
zione stabilisce un diritto~dovere del Go~
verno di fare uso del decreto~legge ogm
volta che si ravvisano quei casi straordinari
di necessità e di urgenza di cui l'articolo
parla. Allora il Governo, ritenuta l'esistenza
delle ragioni di necessità e d'urgenza,
«adotta sotto la sua responsabilità », dice
l'articolo 77: si tratta quindi di una facol~
tà di cui il Governo può fare uso sotto la
sua responsabilità. Inoltre ciò comporta lo
adempimento formale della presentazione
del dec.reto il giorno stesso per la conver~
sione alle Camere.

'Quindi, se vi è facoltà, non vi è illecito
per il solo uso, ma una responsabilità per
la valutazione che è legata a tale facoltà,
valutazione sulla necessità e l'urgenza, che
dà, naturalmente, la responsabilità al Go~

verno e che su quella responsabiEtà 1ascia
il giudizio definitivo al ParIamento nei ter~
mini previsti per la conversione in legge.
T'aIe valutazione, quindi, tocca al Governo e
soltanto al Governo in via di precedenza.
Compete al Governo l,a prima valutazione
sugli element'! oggettivi di straordinaria ne~
cessi,tà ed urgenza e, se il Governo sbaglia
nella sua valutazione, il Parlamento giudi~
cherà nei termini concessigli per la conver~
sione in legge; e si tratterà non di un giu~
dlzio su un diretto rappo!1to giuridico di
costituzionalità, ma di un giudizio politico
sulla valutazione che il Governo ha fatto,
cioè, s'intende, un giudizio di legittimità
sull'iniziativa del Governo, sul cattivo uso o
sul buon uso che egli ne abbiia fatto. Di
fJ.ui appunto, ripeto, la sanzione di respon~
sabilità previ,sta nello stes'so articolo 77 del~
la Costituzione.

Se il Parlamento dovesse ritenere che il
Governo ha soppravvalutato circostanze di
fatto così da ravvisare necessità straordi~
narie ed urgenti non realmente consistenti,
darà un giudizio politico negativo sull'uso
del decreto, e nulla vieterebbe in ipotesi
che, se il merito del decreto fosse buono e
fosse accetto al Parlamento, la dissertazionè
sulla forma (l'uso del decreto) diventas'se
inconsistente ed accademica, e che il Par~
lamento provvedesse ugualmente a conver~
tire in legge il decreto ritenuto per sè buo~
no, anche se la valutazione fatta dal Par~
lamento in ordine aWurgenza e alla necessi~
tà, non fosse all'unisono con la valutazione
più impegnativa fatta dal Governo. Due va~
lutazioni, quindi, successive nel tempo su
questo elemento di necessità e di urgenza:
prima valutazione del Governo, poi valuta~
zione del Parlamento. Dalla prima valuta~
zione del Governo nasce il decreto, dalla se~
conda valutazione del Parlamento, anche se
non sempre al tutto positiva, non necessa~
riamente dovrebbe seguire la morte del de~
creto. Per la valutazione di sua competenza
occorre evidentemente che il Parlamento en~
tri nel merito, in quanto il merito conduce
anche alla conoscenza del rapporto tra gli
eIementi di fatto, le drcostanze, il grado
di necessità e d'urgenza, lo scopo del prov~
vedimento, ed ancora deve entrare nel me~
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rito per conoscere i mezzi, cioè le norme che
IJ provvedimento pone in essere per r.aggiun~
gere quelle determinatefinaliità, finalItà che
vogliono essel1e soddisfatte con sollecltudI ~

ne, visti gli estremi oggettivi dell'urgenza e
deJla straordinarIa necessità.

LJn tale gIUdizIO, che i,l Parlamento è chia~
mato a dare, deve essere f,atto qumdl com~
pleto, deve essere f,rutto di un esame com~
pleto, ripeto, di questi elementi di fatto,
dene cIrcostanze di tempo e di luogo, delle
finalità, dei mezzi, clioè delle norme; il che
presuppone che la pregiudiziale di incosti~
tuzlOnalità soltanto sotto il riflesso dell'arti~
colo 77 della Costituzione non può essere
operante, mentre resta propvio in forza del~
l'articolo 77 il dovere, non eludibi,le per il
Parlamento, onorevoli colleghi, di conoscere
il merito de,l decreto posto al nostro esame.

,Infatti, nonostante la re1temta dimostra~
zione che si è cercato di dare da parte di
tutti gli oratori che sono intervenuti su
questo appassionante problema, cercando dI
sottolineare quasi il palese abuso del Gover-
no, la sua pretesa condotta anticostituzionale
sol perchè ha usato della forma del decreto,
(1Ì1 senatore Gramegna ha perfino fatto un
paraHelo coi tempi che hanno portato via
VIa alla legge del 1'926) quasi tutti gli stessi
oratori non hanno poi potuto fare a meno
di sfior,are il merito e di conoscere il eon~
tenuto del decreto, perchè solo conoscendo
il contenuto del decreto sarebbero, se maa,
potuti arrivare a ritenere che mancavano
quegli elementi oggettivi previsti dall'arti~
colo 77. In particola're il senatore Capalozza
ha presentato il decreto come uno di quelli
che «fanno più spicco per la violenza fatta
alla Costituzione », non quindi un decreto per
il quale (son sue parole) si sia dal Governo
usata «una violazione grossolana, volgare,
plebea », ma per il qual'e il Governo avrebbe
usato «una violazione subdola, sottile pur
se circospetta e pur se dal tratto paterno ».
Orbene, pur con tutte queste premesse, il
senatore CapalozZia è entrato nel merito, per
cercare di scoprire nel decreto una incosti~
tuzionalità che ha pOI definita diffusa e rei-
terata, perchè, ment're la Costiibuzione sa~
l'ebbe nata da una scelta moderatamente so~
cialista ~ ma io direi, se consentite, solo

sicuramente sociale ~ il decreto è palese~

mente liberi sta e quindi implicherebbe un
nuovo orientamento di polibca economica.

Entrando nel merito, il decreto, evidente~
mente, come qualsIasi legge, va vi,sto in con~
formità al principI deUa Costituzione, se~
condo le finalità che esso vuoI raggiungere.
Ma che cosa dobbiamo concludere aHa sola
luce dell' articolo 77 delb CostituziMe? Per
il nostro giudizlO polItico abbiamo avuto
modo di convincerei della straordinaria ne~
cessità e dell'ul1genza? Credo di aver già
chiarito il mio pensiero in proposito, nella
relazione: pensiero che si fonda su due circo~
stanze, su due constatazioni di fatto: la pI'li~
ma, la constatata tendenza all'aumento dei
prezzi, tendenza s'empl1e pericolosa ~ (e

l'hanno riconosciuto tutti i settori dell' Au~
la) ~ e la seconda, la geneTalmente ricono~
s<CÌutae ammessa particolare sensibilità del
settore economico in genere e del settore dei
mercati in specie, che suggerisce tempestivi
interventi, se non si vuole che il tardivo
rImedio lasci peggiorare n male cui SiÌvuole
riparare. Che il ma,le da riparare ci fosse
e che dovesse esse,re riparato ul1gentemente
è stato, onorevoli colleghi, detto qui a chia..
l1e lettere anche da una collega di vostra
parte. Forse, dovrei chiedere, unica voce
libera? FOl1se è stata effettivamente una
espansione di spontaneità e di verità discen~
dente e conseguente con le notizie che la
onorevole collega possedeva. Ma è la voce
che, per sua stessa definizione, avrebbe in~
teso pa:rlare a nome delle donne, di tutte
le donne che costItuiscono ~ e sono d'ac~
cordo con lei, onorevole collega PaJumbo ~-

i consumatori per eccellenza, i più diretti,
almeno per quanto riguarda i generi di
largo consumo. Qual'è l'eco che ci ha por~
truto quella voce? Ci ha detto che «è stato
con vivo interesse che le donne hanno ap~
preso dalla stampa che il Governo ave,va
aHo studio alcuni provvedimenti per sotto~
porre a nuova regolamentazione i mercati
generali dei prodotti ortofrutticoli, delle
carni e del pesce, perchè l'aumento sensi~
bile dei prezzi dei generi alimental1i avve~
uuto nel corso di questi ultimi mesi (il più
alto da oltre dieci anni) e le notizie sempre
più scandalose sulle speculazioni nei mercati
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alimentari richiedeva inratti un intervento
indifferibile ed urgente dei pubblici poteri
e che un'azione rosse svolta atta a spezzare
la catena di quegli interessi monopolistici e
speoulativi, eccetera ».

Affermò poi l'onorevole collega che l'at~
tesa delle massaie è un'attesa veramente
Q_atutti rilevata ed ammessa. Vi era dunque
l'urgenza e l "indifferibilità dell'intervento.
Così dicono a.lmeno le massaie, e dovremmo
dir pure noi uomini, onorevoli colleghi. In~
r,atti, è vero che noi uomini non andiamo
a rare l.a spesa; però della spesa, se non
mi mganno., gli uomirui nella grande gene~
ralità ranno Ie... spese. Come allara noi
non dovI1emmo preoccuparci e dovremmo di~
sattendere la voce unanime di questo coro
delle nostre donne di casa ed attardarci a
discutere sull'applicabilità o m8110, nel caso,
dell' articala 77 della ,costituzione?

Il senatore Fartunata, rirerendOlsi ad una
osservazione tratta dalla rivista «Mondo
Economico », ci ha ricardato un giudizio
che l'articolista di quella rivista avrebbe
dato sulla di,scus,sione che, (come egli pre~
vedeva) sarebbe nata nel Parlamento clirca
l'uso del decreto, oioè sull'articolo 77 della
Co.stituzione. Il giudizio si compendierebbe
nella constatazione preventiva di una sterile
di,scussione, dovuta alla nativa nostra di~
sposizione di italiani alle sottigliezze giuri~
diche. Sono d'accordo con il senatore For~
tu nati quando, in rapporto proprio all'arti~
colo 77, sostiene che non SI tratta di una
sottigliezza giuridica, ma di un problema
politko di valutazione, in ordine al quale
1a sostanza, i,l medto della mateda trattata
riaI decreto sono di guida nel giudizio poli~
tieo sull'uso della rorma. Ma neUa valuta~
zione bisogna anche essere oggettivi, per~
lomeno tutti ci dobbiamo srorzare di esserlo
e di mantenere il senso delle proporzio.ni.

E se sono anche d'accordo con lei, o.no~
revole Fortunati, che appare ictu oculi che :'\i
cadrebbe nell'abuso, se si dovesse provve~
dere con la rorma del decreto a modifiche
in tema di legislaZiio.ne generale, non sono
più d'accordo che nel caso in esame si stia
pravvedendo o si sia provveduto ad una mo~
dHìca di legislazione generale, come lei ar~
ferma. Una legislazione generale che riguar-

derebbe, nientemeno, uno degli organi fon~
damentali dell'ordinamento pubblico del 110~
stro Paese, i Co.muni.

Ora, nessun attentato ai Comuni e nes~
suna legislazione generale è in gioco. Può
esservi legislazione generale nelle poche nor~
me che riguardano un solo settore dell'at~
tività econo.mica? Può esservi legislazione
generale in norme che non sono state poste
a costituire nessun istituto g,iuridico ron-
damentale, ma ad ordinare lo svolgimento
di particolari iniziative economiche? N on
siamo. certo di rronte ad un orientamento
generale di una nuova rase storica, carne
ella dice, onorevOlle colle.ga, nella vana ri~
cerca di una sostanza di maggior peso, per
la va,Jutazione politica cui siamo chiamati.
E non è certo investito H «destino gene~
l'aIe del Paese ». Siamo di fronte soltanto
ad un decreto che vuole affrontare glI aspet~
ti «immediati di una congiuntura» Impor~
tante sì, ma limitata.

Da ciò la nostra valutazione sull'articolo
77 della COIstituzione, per quanto si attiene
all'uso del decreto.,legge.

Il signor Mmistro certamente potrà con
tanta maggiore competenza e conascenza
dare all' Assemblea quegli ulteriorI elementi
che egli ritiene utili per un nostro giudizio.
po.litico, giudizio che auspica in ogni modo
scevro da ogni preconcetto.

Ora cansentitemi brevemente, onorevali
co.lleghi, di entrare nel merito. Temi di me~
rito, dissi all'inizio e distinsi temi di natura
psicologica e temi di natura pratica (finalità
e mezzi).

Tema di natura psicologica numero uno.
Quale? Si grida: quale grave affronto ai
Comuni! A tutta prima ra impressione.
Tutti gli oratori di opposizione hanno pun~
tato il dito, hanno deprecato il preteso ol~
t,rag'gio ai Comuni, perchè nel decreto VI sa..
l'ebbe una palese implicita dichiarazione di
incapacità dei Comuni a gestire i mercati,
una riconosciuta inabilità, inettitudine, in
quanto prima, in ratto e anche in diritto
(almeno secondo le possibilità dell'articolo
1 della legge del 1925), essi disponevano di
un diri<Uo di eSCilusi'vadi gestione, che oggi
venebbe a cessare. Ma allora, dato e non
concesso che vi ro.sse nello spirito del de..
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creto una tale sottaciuta accusa di inetti~
tuddne, bisognerebbe individuare bene il sog~
getto a cui andrebbe la patente di inettitu~
dine, e constateremmo nell'individuazione
quasi fisica di tale soggetto se vi è la possi~
bIlità di mettere in relazione, di mettere in
rapporto la presunta ingiuriosa qualifica col
soggetto, constateremmo cioè che nessuna
prova è data di cattiva intenzione. N eSSUl1
anÙnus di offesa verso i Comuni c'è nel de~
cI"eto.

Come individueremo, adunque, onorevoli
colleghi, questo soggetto che sarebbe così
gravemente offeso dal decreto, il Comune?
Il Comune, come collettività di cittadini le~
gati per terntario ad una stessa circoslcri~
zione amminlistrativa? Oppure, quel Comune
offeso dovremmo ravvisarlo nelle Ammilll~
strazlOni comunali, Consiglio o Giunta? Co-
me tutte le persone fisiche e giuridIche, così
i cOlrpi amministrativi possono essere buoni,
meno buoni, cattivi. N on certo si potrebbe,
in una legge di questo tipo, operante su una
particolare attività, non necessaria peral-
tro e comunque non certo ilstituzionale per
i Comu111i, ravvisar:e mai un giudizio indi-
scriminatamente negativo su quelle Ammi-
nistr,aziolll, Perchè se i Comuni, m funzione
dei loro organi rappresentativI e amm~ni-
stratlVi, si dimostrassero non più consom
al,le eSIgenze della collettivItà, solamente una
legge generale dI riforma dell"istituzione
soccorrebbe al caso. Che se invece si trat-
tasse deIla singoIa ammmistrazione, di qual-
che amministrazione, a ciò provvede già Ja
Jegge con lo sCIOglimento di queglI stessi ar-
gani ammil1lstrativi per poterli poi rinno~
vaIce.

Ed allora quale è il soggetto probabIle
del presunto oltraggio recato ai Comum?
Forse la burocrazia dei Comuni? Se doves~
simo stare alle parole pronunciate daII'ono~
rev0'le Palumbo nei riguardi della burocra~
zia (penso) del Comuni, allora dovremmo
benedIre il decreto e dirlo benvenuto. <,'Sap~
piamo bene» ha detto l'onorevole col.
lega «quanto la buroorazia appesantisca ed
avveleni la vita italiana ». (Interruzione
della senatrice Palumbo Giuseppina).

Onorevole collega, le rispondo subito, per
confermar1e che non sono così pessimista

nei rIguardi nè della burocrazia statale, nè
della burocrazia degli enti locali; nè della
buJ'Ocrazia centrale, nè della burocrazia pe-
riferIca. Ad ogni modo se, pe,r caso, il mo~
l1opolio che SI è creato nei mel'cah generalI
avesse avvlluppato, anche solo in parte, la
burocrazia dei Comuni, l'aria nuova, di cui
ho sentito parlare da diverse parti (mi pare
che l'onorevole Nencioni in particolare ab~
bia parlato di dare aria ai mercati), scio~
glierà tutti quei viluppi e toglierà l'appe~
santimento alla vita di quelsto settore eco~
DomlCO.

Argomento psicologko, dunque, è solo
quell'O del presunto oltraggio ai Comuni.
Ma ~ chiederà forse qualcuno, per con~
tra battere questa mia affermazione ~ ed
Il patrimonio costituito dai mercati, dagli
impianti, daUe attrezzature? Anche quello
.:, un argomento psicologico? Ebbene, ono~

l'evoli colleghi, anche quell'argomento è te~
C'1a più di impressione che di sostanza. Se
andIamo ad esaminarlo veramente in pro~
fondità e se per esso ci poniamo le stesse
domande di prima ce ne persuadiamo su~
bito. Si è parlato di spoglio, questa mattina
Il collega Montagnani Marelli è andato più
in là, ed ha parlato di rapina (mi pare che
anche il coHega Ronza abbia usato la stessa
parola); si è parlato di espropriazione, ed
altri ieri ha parlato di indebito arricchi~
mento, considerando la cosa naturalmente
dal punto di vista dell'altro soggetto, i co~
shtuendi consorzi.

Ma, di grazia, dI chi sono le attrezza~
ture e gli impianti? Forse degli ammini~
stratori comunali? Che io sappia, no. Forse
del burocrati del Gomune? (lnterruziom
dalla sinistra). O non sono invece, lascIate~
lui finire, onorevolI colleghI, quando natu-
ralmente sono del Comune anche come pro~
pl'ietà effettiva, della collettività dei citta~
dmi? E con la legge che stiamo apprestan~
do, perchè ormai di legge si deve parlare
(naturalmente se verrà approvata) le at~
trezzature passano forse in proprietà ad
altri, che non sia la collettività dei cittadini
nella quale è l'essenza del Comune stesso?
E di quella proprietà come godono i citta~
dini, se non nell'accedervi per l'uso, nelle
fmme e secondo le finalità determinate dalle
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leggi e dai regalamenti? Vi è aHara spoglio,
se nOli legi,s,latari regaliama diversamente
quell'usa e quelle farme, mantenenda peral~
tra uguali le finalità e cercanda anzi di
meglIo assicurare il lara raggiungimenta?

1MO N T A G N A N I M A R E L L I, re~
latore di minoranza. Lei crede a quella che
dice?

B U iS SI, relatore di maggioranza. la ci
creda, e vedrete che ciò che ia creda ha
pure un fandamenta.

N an escluda però che il Parlamenta, in
merita a tali farme e a tali madi di usa,
possa avere anche un pensi era diversa da
que1>lache appare, a tutta prima, dal decre~
to, una direttiva diversa ciaè per quelli che
sano i termini attuali dell'articala 5.

Ma non lasciamaci abbagliare dalle pa~
l'aIe, nan parliama di spaglio, di rapina, di
indebita arricchimenta, di esprapriazione.
Sona p~role che patrebbera avere un qual~
che sensa sala se dessima ali al sentimento,
anzichè realisticamente fermarci ed asser~
vare le cose nella lara vera concretezza. A,l~
lara, fermandoci neH'as,servaziane concreta,
il prablema degli impianti, della lara ces~
siane in gestiane ai costituendi cansorzi può
anche div,entall'e, ed è realmente, un proble~
ma di sastanza e nan più un problema sa~
lamente psicolagica, quanda concarra sa~
prattutta la circostanza di aneri passivi da
ammartizzare e quanda, pensanda al futura,
non si ritenga che altri passana prendere,
altre i Comuni, l'iniziativa dell'i'stituzione
dei mercati.

,satta il prima l'messa (gli ammartamentI
dei debiti) il problema davrà essere impo~
stata, ed è in agni ca,sa prevista che passa
essere impastata per una saluzione in sed0
di definiziane rlella r;onvenziane di gestiont.
,Quanta al futura, circa la passibihtà di ca~
st:mire nuovi impianti e che l Camuni ab~
biana ancara a meno questa mteresse alla
iniziativa, creda che nessuna pas,sa essere
buan prafeta, perchè in agni casa sia per
l'iniziatiVla del Comune sia per quella di entl
a privati, il problema è e rimarrà sempre
prablema di capitali e di finanziamenti

Ma, sempre in tema di argamenti di ca~
rattere psicolagica, a mio avvisa vi è qual~

cosa ancara da sottalineare. Vi è un altra
aspetta psicalagica, un altro tema da affran~
tal'e nella discussiane che stiama terminan~
da, tema sul quale da alcune parti si è va~
Iuta iranizzare. Si è detta: «si è valuta
far calpa, si è valuto creare la shock dei
mercati nei cansumatari, ma gli shock pas~
sana e pOli le case tarneranna carne prima
Anzi, se manapalia vi fu, con beneficia delle
nnanr.e camunali, ara H manapalia si ver~
rebbe a ricastituire a favare di una stretta
farma corparativa tra gli operatori ecana~
mici. ,Si vuole svaLutare in anticipa i riflessi
gIà in atta di quella shock, semmai tale fosse
stata l'intendimenta del Gaverna nell'usare
immediatezza di interventa cOlme egli ha
usato. Ma la shock, vi è staia, e mi parE'
che a questo proposita basti leggere i giar~
nali di questi giarni per averne la canfer~
ma. Vediama la «Stampa Sera» di giavedì
ed ecca le natir.ie di questa shock. Questa
terapia d'u,rta, carne direbbera i medici, ha
già caminciata a dare i sUOlifrutti. Si dice
in que] giarnale: «Oggi va in dis'cussiane
al Senato la canve:miane in legge del de~
creta~legge per la liberailÌzzaziane dei mer~
cati ortafrutticali. EffetUvamente l'abalI~
ZlOne del manaplio dei mercati da pa.rte delle
Amministraziani camunali ha data i sUOl
frutti. È un fatto che i prezzi deUa frutta,
della verdura, sono davunque scesi; sia pu~
re can maggiare lentezza il ribassa tutta~
via si sta avvertenda nel settare delle carm.
Molti macellai ramani hanna issata nei 1011'0
negozI dei grossi cartelli per dire che per
effetto della nuava legge sui mercati erana
diminuiti i pvezzi della carne di 200 lire al
chIlagramma ». Queste dunque le prime no~
tizie e questi i primi ri,sultati.

Onorevoh colleghi, can la canstataziane
dei primi effetti buani del pravvedimenta
in esame, sembra veramente che cadana i
fortilizi dei manapoli che la legge ha intesa
cambattere.

Ed allora mi Sia ora cansentita di cam~
pletare la breve sintesi da me tentata can la
consi,deraziane di alcuni temi pratici. N all
è p03sibile che 11 svalga tutti, ma ia penso
che altri aspetti emergeranno succes8iva~
mente dalla stessa discussiane sugli emenda~
menti.
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Le finalità che il decreto si prefigge le co~
nasciamo tutti; liberata la di,samina da con~
siderazioni puramente psicologiche, resta in
tutta la sua linearità la finalità che informa
di sè tutto il decreto, che è enunciata al
primo articolo del delcreto stesso: la libera~
lizzazione generale dei mercati. Su questo
argomento, se ho bene inteso, siamo tuttJ
d'accordo, e poichè le voci che pdù hanno
fatto coro in questi ultimi giorni sono quelle
degli onorevoli colleghi di sinistra, resta
provato che se ora si tende alla liberaliz~
zazione dei mercati e la si riconosoe utile,
è perohè c'era da liberalizzare, c'era quindi
un monopolio da infrangere. Per le oppo~
sizioni di sinistra le parole monopolio han~
no costituito un richiamo a ben più vaste
considerazioni; si sono ricordati altri più
gravi monopoli al confronto dei quali quelli
che il decreto ha voluto combattere sarebbero
nulla, si sono ricercate quindi altrove e in
altri monopoli le ragioni del caro~vita. E
si è cercato di svalutare, di minimizzare
anlChe così l'intendimento del decreto.

Sono d'accol'do, onorevoli colleghi: ci so~
no delle altre situazioni monopolistiche da
affrontare. Mi pare che le abbiano ricordate
l'onorevole Mariotti e l'onorevole Fortunati.
Ma se, per cercare ill meglio, restiamo
inerti, non arriveremo neppure al bene.

iSi è detto anche che si è voluto genera~
lizzare per alcune sfasature, indubbiamente
gravl, manifestatesi in alcune parti del ter~
ritorio nazionale; si è voluto generalizzare
innovando in materia, senza tener conto
della diversa qualificazione politica, econo~
mica e organizzati va dei mercati, così co~
me si dimostrano nel nostro Paese e così
come sono. Ora osservo: come si può pen~
sare che si possa regolare una materia del
genere senza un criterio ed un indirizzo
unitario? N on ricordiamo (e l'ho già detto
nella relazione) che la formazione dei prezzi
è un fenomeno che va curato, seguito e stu~
diato sul piano nazionale? Ghe il commer~
cio, se vuole es,sere di completo respiro, non
può essere considerato e costretto in com~
partimenti stagni? perchè tutti i mercati,
nelle diverse città d'Italia, concorrano alla
determinazione delle linee fondamentali ded
prezzi, essi debbono rispondere ad una fun~

zione coordinata, nell'ambito della legge.
Sono d'accordo: il mercato è un istru~

mento naturale e necessario, sia inteso nel
senso fisko, sia inte,so nel senso economico
e tecnico; ed è uno strumento e un mezzo
che però, s,e sano, consentirà un commer~
cio sano, e se malato e turbato, alimenterà
fenomeni degenerativi. Sono d'accordo con
l'onorevole Fortunati che il commercio non
soffre solo nella fase di passaggio dall'in~
grosso al dettaglio, fase di cui ci occupiamo;
che la sfasatura e il divario toccano altri
passaggi, cioè quello dalla produzione all'in~
grosso. Ma se attendiamo che si esaurisca
l'analisi scientifica cui è stato fatto cenno
dallo stesso onol'evole collega, intanto le
massaie in questa Aula ricordate vedranno
ancora salire i prezzi. Ed è una combina~
zione forse utile e di incoraggiamento, il fat~
to che noi stiamo discutendo di questa con~
versione in legge in una stagione nella quale
in genel'e i prezzi tendono a salire, perchè
non più di un mese ci separa dalle ricorren~
ze natalizie.

Del resto pOI .chi assicura che, comincian~
do ad abolire i monopoli per i mercati all' ln~
grosso proprio anche in vista di quegli effetti.
psicologici ricordati, non ci sia anche la pos~
sibilità che aria nuova spazi verso più vasti
orizzonti? Se certi guadagni non più consen~
titi in una fase nel passaggio che i beni per-
corrono dalla produzione al consumo, incide~
l'anno sni redditi di alcuni operatori econo~
mici, non si cercherà di far risalire le inci~
denze più in su, verso la fonte prima della
ricchezza in distribuzione, verso la produ~
zione?

IIn economia non ci si muove in comparti~
menti chiusi; se c'è libertà, di riflesso in ri~
flesso, si comincia a infrangere qualche
anello della catena, qualche strozzatura (co~
me si usa dire) e, di anello in anello, le ca~
tene cadranno come esili ragnatele. Il te~
ma della finalità dell decreto mi sembra che
non :dchieda altro, a meno che i più qua~
lificati di noi nel presente tema, i più esper~
ti delle dottrine economilche, vogliano di8~
sertare in via accademica di problemi eco~
nomici. Ma non è questo il tempo (e di tem~
po ne occorrerebbe molto) e forse, penso,
anche che dal dibattito abbiamo già raccolto
dovizi'a di argomenti ,e di considerazioni.
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Conseguenti alle finalità da raggiungere
si pre'sentano le norme e l,a strutturazione
del decreto. Già la Commissione ha sugge~
rito qualche emendamento. Ho veduto che
c'è materia per gio,rni di ilavoro, ma, forse,
se dovessimo trarre un giudizio dal numero
degli emendamenti che ancora si sono ag-
giunti dovremmo concludere 'che lo stru~
mento 'legi!slativo non è stato ritenuto con~
facente a quelle finalità. Credo di poter fare
al ,riguardo due riflessioni fondamentali:
prima, che non deve essere estranea aXtanto
zelo dimostrato nel prOiporre tante riforme
ed emendamenti, la polemica aocesa sull'a'r~
tÌ<Colo77 della Costituzione; secondo, che
mentre ci si è lamentati da parte deUe op~
posizioni di una presunta volontà di risuT~
rezione di intendimenti corporativi, ci si
è poi pr'eoccupati anche trOippo da più parti
di problemi di rappresentanza di interessi
di categoria. Come pensare? Per sensibi~
Età di classe 'Oper genuino desiderio di col~
laborazione? Seguiremo nella discussione
degH artkoli g'U emendamenti.

,Per non tediarvi Oiltre, onorevOili colleghi,
poche consIderazioni sul testo del decreto
nel 'suo contenuto eSlsenziale.

È stato richiamato quanto rulla materia
che è oggetto del decreto nel suo complesso,
sulla competenza cioè a legiferare in merito,
l'articolo 117 della Costituzione. CosiiCchè,
dimessa che fosse la questione pregiudiziale
di forma relativa all'articolo 77 della Co-
stituzione, vi sarebbe pur sempre la con~
testazioTIe ,su1la competenza per materia. È
materia ~ si dice ~che tocca alle IR'egioni.
Problema grosso, evidentemente: abbiamo
di,scusso tutto un giorno 'e ,più per 'decIdere
se il Governo poteva usare la forma del de~
creto~legge. È stato detto in 'proposito, come
ho già dcordato, che doveva essere presen~
tato un disegno di legge, ma è stato detto
altre,sì :che si tratta di problema dI compe-
tenza delle Regioni. Se la materia è di com~
petenza della Regioni non sì porrebbe nean~
che più l'opportunità di surroga del decreto~
legge con un disegno di legge, poichè,
se non fossimo competenti per materia, lo
é'JrUcolo77 non avrebbe più rilevanza. Emi~
nenti colleghi hanno precisato il loro pen~
gi,ero in merito ed hanno insistito anche nel

,richiamo all'articolo 117 della Costituzione:
il collega ,parri, del mio s,tesso collegio elet-
torale, e i colleghi Gramegna, Capalozza ed
altri. IMa è realmente consistente l'obiezio~
ne? Che cosa dice 1'articolo 117 della Costi~
tuzione, relativo alla competenza del,le Re~
gioni sulle fiere e sui me,reati?

È meglio forse ,che lo leggiamo attenta~
mente: «,La Rergione emana per le seguenti
materi,e norme legislative nei limiti dei
principi fondamentali stabiliti dallo Stato,
sempreohè le norme ,stesse non siano in con~
trasto con l'interesse nazionale e con quello
di altre Regioni ». Segue l';elenco delle ma~
terie, tra cui figurano appunto le fiere ed l
mercati. ,Ma questa vooe della elencazione
deve essere considerata in relazi,one con le
premesse che abbiamo .Jetto e che van tenute
ben presenti. Jnvece i colleghi che hanno
fatto l'eccezione non hanno aggiunto altre
considerazioni, anZI si dovrebbe intendere
che 'volessero dire che lo IStato non può ema~
nare norme ,sullIefiere e mercati.

A 'parte la considerazione di fatto, con~
tingente, che intanto le ,Regioni non sono
cOistituite in tutto il territorio nazionale, che
H sistema regionale quindi non è in atto
ancora nella ,sua oompletezza, a me sembra
che l'articolo 117 non autorizzi a ritenere
che il Governo non pOissa validamente }egi~
ferare neHa materia di fiere e mercab e che
perciò, in questo caso, il Governo abbia
comme,sso un illecito ingerendosi in materie
estranee alla sua competenza, dando così
luogo ad una legge incostituzionale.

Come è precisato, nel te,sto della Costitu~
zione, i,l potere delle Regioni? Nei limitI dei
principi fondamentali stabiliti dalle leggi
dello IStato e semprechè le norme stesse non
siano in oontrasto con l'interesse nazionale
e con quello deHe altre Regioni. Ora. quali
sono i principi fondamentali stabiliti dalle. leggi dello 'stato entro i cui 1Ìmiti le Regiol1l
possono emanare norme legislative senza
peraltro che allo Stato sia dIsconosciuta
identica competenza per materia, quindi prio~
rità di iniziativa?

Richiamo l'articolo 3 deBa CostituzIOne
che al secondo comma dice: ,<È compito
della Repubblica rimuove,re glI ostacolI di
ordine economico e sociale che, limitando di
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fatto la Ebertà e l'uguaglianza dei cittadini,
eccetera ». (Commenti dalla sinistra).

Richiamo ancora l'articolo 41 che al terzo
comma dice:« La legge determina i pro~
grammi e i controlli opportuni pe,rchè l'at~
tività economica pubblica e privata possa
essere indirizzata e coordinata a fini so~,
ciali ».

AHo Stato quindi, per non ricoDdare gli
altri articoli, non è stata disconosciuta con
la Costituzione la ,sua facoltà di legiferare
nel campo economico; e i mercati alppar~
tengono al settore economico.

Vi è poi tutta la legislazione attuale e pre~
cedente aHa Costituzione che riconO'sce in
continuità il dovere non soltanto il diritto
e la cO'mpetenza dello Stato in materia eco~
nomica. n potere delle Regioni, quindi, ana
1uce dell'artic010 117 della Costituzione è
nel quadro segnato da quei limiti che l'arti~
colo stesso indica in mO'do chiaro. Ma vi è
di più: non solo vale il limite giuridico co~
s~ituito dai princìpi fondamentali delle leggi
dello Stato, ma nel caso specifico devesi sot-
tolinea're Il limite deH'in8lsi,stenza del con-
trasto con l'interesse nazionale o di altr~
Regioni. Ora chi fissa l'interesse nazionale,
chi l'interpreta? E,videntemente Il potere
cenkale del quale noi, onorevoli colleghi,
siamo parte. Facciamo astrazione, per un
momento, dal problema già svolto sull'ar~
titolo 77 della rCostituzione: ci saremmo noi
dichIarati ll1competenti per materia a det~
tare nOl~mesu] tema rlei mercati, se ci fosse
venuto all'esame un disegno di legge? La~
i'CIO a voi la risposta, onorevoli colleghl,
e qumdi le conclusioni circa la pertinenza
clel richiamo all'articolo 117.

Ed ancora poche parole sulla so.stanza
del decreto. L'onorevole Capalozza ha richia~
mati gli articoli 41 e 43 della Costituzione
per dirci che la Costituzione sarebbe stata
infranta dal decreto, :perchè si dà ingresso
ufficiale nell'assetto ,ecol1o.mico italiano al
concetto. hberista, al regime concorrenziale.
Già ne aveva fatto cenno nella prima parte
della mia esposizione; ma vediamo l'artico~
lo 41 che dice :così: «L'iniziativa economica
privata è libera. N an può svo1gersi in con~
trasto con l'utilItà sociale o in 111odo.da
recare danno alla sicurezza, alla Iibertà,

alla dignità umana. La legge determina i
programmi e l controlli opportul1l perchè
l'attivi,tà economica pubblica e privata possa
essere indirizzata 'e coordinata a fini so~
ciali ». E quanto ai fini sociali richiamo il
successivo articolo 43. Dunque l'economia
è libera in Halia come affermazione di prin~
dpio, ma può essere regolata, e noi stiamo
regolando, se nO'n vado errato, con la di~
scussione di questa legge, quella parte di
econamia che, pur libera, riteniamo debba
essere meglio disciplinata in un asset,to giu~
ridico che permetta di evitare gli abusi, le
sopraffazioni, come potrebbe avvenire da
una libel1tà che diventasse licenza. L'a:rti~
colo 43 è stato ricordato dall'onorevole Ca~
palozza anche per Il deprecato spoglio ai
Comuni. Nell'articolo 43 si parla di inden~
nizzo; ora la legge in esame spoglierebbe c
nessun indennizzo è prevista, si espropria~
no i Comuni e non si prevede aleun indenniz~
zoo Ma, dato e non conces,so ,che nel caso
si possa ravvisare uno spoglio, pensiamo.
davvero che la convenzione prevista dall'ar~
ticola 5del decreto dovesse solo tradursi in
una bella ,lettera di cortesia fatta ai Comuni
dai nuovi costituendi ,consorzii, e non invece
]il un documento ove fossero fissate tutte le
co.ndizio.ni e soprattutto regolata la parte
finanziarIa, la parte del compenso da dare
:li Comuni o per interessi, canani, a per
ammortamento?

E r:oncIudo, onorevoli colleghI. Nella mia
}'elazione ha cercato di porre in evidenza
aJtri punti, l più salienti e significativi sotto
l'aspetto ordinativo. IPer quanto rigua'rda
l"articolo 3, in m.erito alle Camere di commer~
cia richiamo ancora qui ciò che ho sotto1inèa~
to nella relazione. Le Gamere di commercic,
sano entI utilissimi, la cui Viitalità ed effi~
cienza è sentita ,da tutti. Si affidano a loro
nuovi compiti, ma esse attendono ancora
una dlsciplma definitiva. È bene che ci si
affretti a regolarle. Sull'articolo 4, che la
Commissione ha ritenuto un po' vago dal
punto dI vista della praticità del controllo.
abbiamo proposto un emendamento. L'artl~
colo 5 è stato molto conteso e i termini della
contesa sono ben noti; è inutIle quindi che
mi attardi ancora. Avevo sottolmeato l'aspet~
to patrimoni aIe dell'interesse del Comuni
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nell'ultima parte deUa mia relaziane che ri~
guardava questa punta e l'ha ricardata oggi
ancara aHe cansideraziani del SenatO'. L'ar~
tiJcala 7 e l'articala 14 sona. gli articali che
hannO' riohiamata l'attenziane di div,ersi cal~
leghi per alcune rappresentanze di interes~
si. L'articola 8 è stata cautamente trattata
da qualche collega per avanzare l'ipatesi dI
una presunta incastituzianalità in l'apparta
all'articala 76 della Costituziane. Vi sarebbe
nell'articala una delega generica in bianca.

IntantO' va asservata ,che ,l'articala parla
chiara ed anzi, valendala far parlare più
chiara ancara, la Cammissiane versa la fine
ha chiarita can proposta di emendamentO'
che deve trattarsi di narme regolamentari
e nan di legge. In agni casa mi pare che
nan si passa anestamente sastenereche esi~
sta una delega in bianca; si deve canstatare
che la materia è hen fissata e quindi in so~
stanza basta leggere l'articola per canclu~
dere che le narme regalamentari, di cui
trattasi, avrannO' attinenza a precisi arga~
menti e materie.

Vi chieda scusa, onorevali calleghi, se ha
abusata della vastra cansideraziane nella
ascaltarmi e mi scusa anche e particalar~
mente can i calleghi ai quali nan sana riusci~
tO' a riferirmi in moda part1calare e più dl~
retta. D'altra parte, consentite: carne non
perdersi nell'irruente fiume di parale che d
ha seguìta per due giorni? la resto comunque
grato a tutti, anarevali colleghi, per l'ap~
parta che, direttamente a indirettamente,
avete data alla mia fatica.

i[)evO' soprattutto un segno dI gratitudine
al Presidente della mia Cammi'ssiane, sena~
tare Gava, che in questa particolare eve~
nienza mi ha seguìta, ha sal'retta la mia
fatica ed aiutata il mia impegno. Il senatore
Gava è Presidente che intende che significhI
callabarare e sa sollecitare la callaboraziane.

Anche per nai, anarevOlli colleghl, un im~
pegnO' serio dI callabaraziane: collaborare,
sia pure nel contrasto delle tesI, affinchè
il Paese, nell'mteresse dei cansumatOrI ~

e qui indichiamO' carne consumatori IdealI
le massaie ~ veda presta e bene regalata
in via definitiva la materia che è satto~
pasta alla nastra decisione. (V'Ì1Ji applausi
dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Ha facaltà di par~
lare l'onarevale MinistrO' dell'industria e del
cammercia.

B O, Ministro dell'industria e del com~
mercio. Signal' Presidente, anarevali calle~
ghi, quandO' il '17 ottabre scarsa fu pubbli~
cata sulla Gazzetta Ufficiale della Repubbli~
ca il decreta~legge di cui il Gaverna chiede
ara al Parlamenta la canversione in legge,
gli scopi che tale pravvedimenta si prapa~
neva di raggiungere furana da più parti
riassunti casì: abaliziane della squilibriO' a
per la mena riduziane del rilevante divariO'
tra i prezzi all'ingrassa e i prezzi al minuta
di alcuni beni fandamentali per l'alimenta~
ziane, quali la carne, il pesce, la verdura e la
frutta; abaliziane di una serie di savrastrut~
tu re deleterie per un'ecanamia maderna e na~
cive ai fini di una razianale distribuziane di
questi beni e pradatti; riduziane di numerasi
e spessa ingiustificabili aneri a carica degli
aperatari nei mercati generali.

Qui si patrebbe veramente citare una let~
teratura, che castituirebbe un argamenta nan
gradevole ma tuttavia interessante, almeno
per lo starica di damani, se si volesse (sia
detta fra parentesi) ricardare saltanta qual~
cuna dei balzelli, dei tributi, chiamiamali co~
sì, pullulati in questa fungaia di aneri che
nan è esagerazione definire mediaevale; ane~
l'i che si frapponevan'o nel cammino che do~
veva percorrere la merce dal luago e dal mo~
mento della produzione al luogO' e al momen~
to della vendita al consumatare e sui quali
non sa chi patrebbe spendere una parala
di giustificaziane. Se per esempiO' (e citi)
saltanta questa ca~;o) si pensa che in ma~
teria di vendita di carni macellate vi era
e vi è ancora, in parte almenO', una ca..
tena composta di una serie di anelli che
vannO' dall'imposta di consuma, dai diritti

l camunali, dai diritti di frigorifera, dal di~
ritto di cantingenza al diritta di trasporto,
al diritta di zootecnia ~ e l'elenca patrebbe

continuare nel citare siffatta inverasimile se~
quel a di sapravvivenze di altri tempi, di eso~
se corvées (la parala è veramente apprapria~
ta se si ricarda la storia degli ordinamenti
feudali) che venivano impasti all'acquirente
della came per una serie di servizi e di pre~
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stazioni spesso non effettivamente resi ~ si
capisce come sarebbe stato già di per sè mo~
tivo più che sufficiente a giustificare la nuo~
va legge quello di far piazza pulita, di fare
giustizia di tutta questa serie di anacronismi.

Ma ci sono altri scopi in vista dei quali
è stato predisposto il disegno di legge che
poi è stato mutato in decreto~legge e che è
ora all'esame del Senato; tra gli altri, quel~
10 di consentire la partecipazione diretta del~
le categorie economiche alla gestione dei mer~
cati, cioè della instaurazione di un principio
di libertà in tale materia e più ampiamente
nell' esercizio del commercio di alcuni beni
essenziali per la nostra vita, in forza del qua~
le principio sarà d'ora innanzi lecito a chiun~
que di esercitare il commercio all'ingrosso,
senza dover ehiedere la licenza amministra~
tiva all'autorità comunale e basterà l'iscri~
zione in un albo aperto, tenuto dalle Camere
di commercio, per l'esercizio del commercio
all'ingrosso di tali prodotti sia nell'ambito
dei mercati sia fuori di essi.

Questi, che ho ricordato in sintesi e par-
zialmente, sono gli scopi della legge. Se si
riflette che tali scopi rispondono ad altret-
tanti interessi fondamentali della nostra col~
lettività, si dovrebbe concludere che nessun
dubbio, nessun dissenso, nessun disaccordo
si doveva e si poteva manifestare sulla le~
gittimità e sull'opportunità di questo nuovo
provvedimento. Invece, non è stato e non è
così. Io ho adesso il compito di cercare bre~
vemente di aggiungere qualche considerazio~
ne alJe molte che già sono state svolte con
scrupolosa diligenza nella relazione di mag~
gioranza e nel discorso che meritoriamente
ha tenuto il senatore Bussi nella sua veste
di estensore di siffatta relazione, per cercare
non tanto di persuadere chi probabilmente
è refrattario ad ogni opera di persuasione...

V oC't dalla simstra. Siamo noi?

BO, Mimstro dell\,ndusina e del C01J7r

È evidente, ma non solo voi, per la1nercw.
verità.

.., ma di cercare di chiarire il perchè di
una tenace, vorrei dire quasi sorda, ostilità
al provvedimento in discussione.

Forma e sostanza: due capitoli. Si comin~
cia col gridare allo scandalo perchè si è ri~
corsi alla forma del decreto~legge. Poi si dis~
sente dalla sostanza, per lo meno se ne dis~
sente da parte di molti ed anche qui è inu~
tile nasconderci dietro lo schermo di espe~
di enti verbali. Ma io dagli oppositori, tran~
ne il senatore Parri e qualche altro, non ho
sentito quasi mai una franca parola di con~
sentimento, almeno sulla maggioranza delle
disposizioni del provvedimento, che non ha
poi di per sè nessun carattere politico, che
non investe nessuna questione di principio
e che quindi dovrebbe poter suscitare ugual~
mente il consenso della maggioranza e del~
l'opposizione.

Forma, dunque. Qui si fanno delle ecce~
zioni pregiudiziali, come ha già ricordato il
senatore Bussi. N on soltanto si invoca l'arti~
colo 77 della Costituzione, e quindi si la~
menta che il provvedimento abbia preso vita
nelle vesti di un decreto~legge, ma si tirano
in ballo anche gli articoli 43, 117, 128 della
Carta costituzionale.

Mi fermerò m particolare sopra la più
grossa di siffatte eccezioni pregiudiziali, quel~
la che potrebbe forse provocare più scanda~
10, se avesse fondamento.

Decreto~legge. C'è stato qualcuno che, con
una amabilità piuttosto pelosa, ha cercato di
mettermi personalmente in imbarazzo ricor~
dando j miei modesti studi giuridici e fin~
gendo di sorprendersi perchè mi faccio lecito
di dIfendere un decreto~legge.

'C'lè stato perfino qualcuno che si è asso~
ciato all'estrema sinistra dal settore opposto
del nostro schieramento, mentre si poteva
ragionevolmente pensare che, per il gruppo
nel quale milita, egli semmai avrebbe dovuto
sentire una certa nostalgica simpatia per
quel decretoHlegge che è stato per venti anni
il metodo normale di produzione delle leggi
in Italia. (Approvazioni dal cent1'o).Ma tutto
fa brodo, quando si tratta di combattere un
governo... (lnierruzwne del senatore GTa~
megna). Allora vuoI dire che l'onorevole Gra-
megna prende le difese dell'estrema destra ...

Ora, onorevoli colleghi, ragionando paca-
tamente e serenamente VI dirò che ho cel'~
cato fin qui, come cercherò sempre, di non
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dimenticare quel poco di diritto che so. Ma
appunto per questo so benissimo che, in un
regime costituzionale, in uno stato democra~
tico, e quindi nella nostra Repubblica, il de~
creto~legge deve essere l'eccezione rispetto
alla regola. Lo sarebbe anche se non ci fosse
l'articolo 77 della Costituzione, perchè, se la
democrazia presuppone un concorso delle as~
semblee legislative con gli organi del potere
esecutivo nella formazione della legge, è evi~
dente che solo la legge costituisce il mezzo
normale, ordinario, e che il decreto~legge co~
stituisce la forma anomala. Senonchè vi so~
no dei casi in cui nessuno stato democratico
può fare a meno del decreto~legge, il quale
(prendendo a prestito un paragone della me~
dicina) si potrebbe considerare come il rime~
dio d'urgenza, rispetto alla terapia normale,
che può richiedere maggior tempo.

L'articolo 77, tutti lo sanno, subordina la
legittimità del decreto~legge ai due requisiti
della I1ecessità e dell'urgenza.

11ace dalla sinish a. Sopraggi nnte !

B O , Ministro dell'industria e del com..
mercia. N on si fa distinzione tra sopraggiun~
te o no e, tra l'altro, poi in un mese, tra il
17 ottobre e il 29 novembre, è difficIle che
una situazione di fatto sia mutata, che Llna
certa urgenza ed un certo stato di neceBsità
possano scomparire. Comunque, onorevolI
colleghi, e questo vorrei dire all'onorevole
Molè, eviterò dal fermarml sopra una lette~
ratura che si sviluppò in altri tempi, prima
della Costituzione del 1947 e che oggi non
credo possa essere invocata con esattezza nel
nostro caso, perchè altro è il decreto~legge
previsto dalla Costituzione repubblicana, al.
tra è il decreto~legge a cui soprattutto dal
1926 in poi, e qualche volta anche dal 1871,
si era fatto ricorso nel regno d'Italia. E, sen.
za rmnegare nulla degli insegnamenti pas~
sati e in modo particolare senza dimenticare
quellI di un glorioso gmrista che fece parte
di questa Assemblea, Vittorio Emanuele Or.
la:ado, mi linllterò solo a ricordare l contri.
buti che alla letteratura attuale dei decreti,
letteratura che per la verità è piuttosto scar-
sa, hanno portato doe 110stri studiosi, i qua~
li hanno entrambi cercato di precisare come

e quando si possa giustificare, dal punto di
vista della legittimità costituzionale, questa
figura.

L'uno ha scritto: « L'articolo 77 parla sì di
provvedimenti provvisori in quanto si tratta
di atti sui quali definitivamente, a brevissi~
ma scadenza, debbono pronunciarsi le Ca~
mere, ma provvisori non significa tempora~
nei o transitori, sicchè il decreto può benjs~
simo contenere norme suscettibili di applica~
zione per anni ».

Questo vale, mi sembra, a dimostrare che
non è pensabile che il decreto~legge si possa
emanare solo nel caso dello stato d'assedio
o dello stato di emergenza dovuto a cata~
strofe della natura ma che in determinati
casi essa possa anche contenere una serie
di norme, come accade nel nostro caso, desti~
nate ad operare a lungo termine.

« Ciò che importa ~ continua questo scrit~
tore ~~ è che il mutamento di disciplina sia
stato imposto da una situazione di necessità,
e quando si dimostri che il decreto~legge fissa
un'applicazione immediata almeno per le sue
disposizioni essenziali e che la sua emissio~
ne era necessaria in relazione a circostanze
particolari, le obiezioni di costituzionalità de..
vano cadere ».

L'altro giurista è andato ancora più in
là, sforzandosi di approfondire il concetto di
decreto~legge: «In tema di decreto~legge
la necessItà non sembra indicare null'altro
che Ja indispensabilità di una data misura
ai fini del perseguimento dell'indirizzo po~
Etico governativo. L'urgenza non deve qui
assumersi in perfetta analogia con quella
esigenza di maggiore speditezza che, ai fini
dell'articolo 72, secondo comma, della Costi~
tuzione, giustifica l'assunzione di procedure
abbreviate nell' approvazione della legge in
Parlamento. Provvedimenti che apparissero
necessari ed urgenti, ma per i quali non fos~
se preclusa l'eventualità dI una pronta ado.
zione nelle Iorme ordinarie, non potrebbero
emanarsi Je:.;ittimamente nella veste del de~
creto~legge.

L'urgenza dunque va intesa, secondo l'ar~
tieolo 77. in stretto rapporto con la funzione
propria del t1ecreti~leggi, che è quella di so~
stituire eccezionalmente la legge statale or~
dinaria. Essa cioè richiede che, malgrado la
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importanza e l'lmprorogabllità delle misure
progettate dal Governo, queste non possa~
no, per motivi tecnici, compiersi efficacemen.
te, ImmedIatamente. cb]je Cawel'e. E anche
in ciò, se si vuole, consiste la voluta stl'aor~
dinarietà del caso. Elemento centrale della
formula costrtuzionale, In CUI si corJ1pendla~
no i presupposti grushficatrvi dei decreti~leg~
ge, appare pertanto l'urgenza, non già per
mancanza di necessità, della quale è giudice
Il solo Governo, ma soltanto per palese al'~
bitranetà dello scava!camento del legislativo
ad opera dello esecutivo. Un tale operato po~
trebbe considerarsi vizIato dI eccesso di po~
teri nel suo complesso, però il fondamento
di legittimazione dei decreti~legge risulta la~
tissimo, ed esso è tanto più difficilmente de~
finibile in astratto, in quanto le situazioni di
necessità dello Stato, si sottraggono, per loro
natura, ad ogni aprioristica classificazione
dottrinale, giurisprudenziale e finanche legi~
slativa.

In conseguenza, del tutto insufficIenti si
dimostrano le garanzie di rispetto del p:rin~
clpio di separazione dei potcri derivanti dal
solo richiamo costituzionale ai casi straor~
dinari di necessità e di urgenza. N on per que~
sta via dunque, ma essenzialmente sul pia~
no deJle limitazioni di ordine formale, il co~
stituente ha utilmente mirato a restringere
la potestà governativa di ordinal1?a, ed ha
evitato il corrispondente pericolo, ben noto
in Italia, di un quasi totale svuotarsi delle
funzioni legislative delle Camere ».

Chiedo scusa della lunga citazione, ma mi
preme concludere che, se tutti questi prin~
cìpi reggono e se tali ragionamenti non sono
sbagliati, il problema è soltanto di fatto. Si
tratta c~oè di valutare se, in una determinab
situazione, si possa o no ritenere che ricor~
rano dei presupposti di lJecessità e di urgen~
za, che richiedano prontezza di deliberazioni,
speditezza di procedimenti; che insomma non
consentano la procedura normale di appro~
vazione delle leggi.

Ora, onorevoli colleghI, tutte le opinioni si
possono esprimere, ma sta di fatto che un
decreto destinato a portare una nuova disci~
plina sui mercati generali, è uno di quelli
che, per la sostanza intrinseca e per i1 loro
scopo fondamentale, richiedono per l'appunto

una necessità di prontezza e di rapidità. Che
concreta quindi n011 soltanto la necessità, sul~
la quale probabilmente anche gli oppositori
possono essere d'accordo, ma l'urgenza, per~
chè provvedimenti come questi (e qualcuno
ha parlato di un contenuto rivoluzionario
nel provvedimento in esame) per 101'0 natura
:::;ono destmatI ad urtare in interessi tradi-
zionali, legati a tutta una serie di formule e
di strutture preesistenti, per cui il decorso
del tempo (e sappiamo tutti che, con ogni
buona volontà, non può essere troppo breve)
occorrente per l'approvazione della legge, po~
trebbe far sì che ad un certo momento si
rischierebbe di arrivare troppo tardi, dopo
che i portatori di interessi, non sempre le~
gittimi o confessabili, abbiano già messo in
essere una serie di misure che svuotano pra~
ticamente il contenuto della legge e le im~
pediscono di perseguire i suoi scopi. (lnter~
Tuzioni dalla sinistra).

FRA N Z A . Lei ci deve dire soltanto
una cosa: che cosa sarebbe accaduto il 18
ottobre se il 17 non fosse stato emesso il de~
creto~legge, quale pericolo grave è stato evi~
tat,o dal giorno 18 ottobre in poi.

T ERR A 'C I N I. Lei ripete, onorevole
Ministro, con diverse parole l'affermazione
di principio, ma non la dimostra.

B O, Ministro dell'indust1'ia e del com~
mercio. Mi permetto di rispondere che lei non
ha dimostrato neanche il contrario. Ma qui
non voglio neanche osservare, senatore Terra~
ni, che la valutazione di una situazione di
necessità ed urgenza è un giudizio politico
rimesso al Governo, perchè il Governo è sot~
toposto al sindacato del Parlamento. Però
affermo ~ e credo di non sbagliare ~ che
in un caso come l'attuale vi sono molte cir~
costanze che dimostrano o concretano l'ur~
genza, proprio perchè si proclama un princi~
pio nuovo, si aprono le porte dei mercati, si
consente l'introduzione degli operatori e dei
consumatori in recinti fino a ieri chiusi alla
loro attività, si cerca di introdurre delle di~
sposizioni regolamentari che realmente san~
ciscano fino alle ultime conseguenze la 1iber~
tà di commercio. Tutte queste riforme si
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sarebbero molto probabilmente incagliate in
troppi scogli e resistenze, senza aggiungere,
per esempio, che ci possono essere altri casi
che dimostrano come non si potesse aspet~
tare ancora un anno o due per l'approva~
zione di un provvedimento che per prima
cosa avrebbe, magari legittimamente, para~
lizzato iniziative nuove, impedito la costl'U~
zione di nuovi mercati e l'ampliamento dei
preesistenti, l'ammodernamento dei servizi,
prodotto insomma una sequela di conseguen~
ze dannose per la vita economica e per lo
scambio dei prodotti e dei beni. (Commenti
dalla sinistra).

Potrei dire ancora altre cose se ce ne fos~
se il tempo, ma vorrei pensare che in de~
finitiva se, come confido, questo decreto~leg~
ge sarà approvato, non tarderà a venire il
giorno in cui si vedrà come fosse veramente
necessario ricorrere ad una procedura ur~
gente o diciamo pure abbreviata o eccezio~
naIe. E qui non vorrei neanche citare ~ ep~

pure potrei farlo ~ a rincalzo di simile af~
fermazione . . .

BER T O L I. Lei giustifica il decreto
con una profezia.

B O, Ministro dell'industria e del com~
mercio. ... il fatto che nelle due ultime le~
gislature altri Ministri dell'industria aveva~
no presentato analoghi disegni di legge, due
volte alla Camera dei deputati ed una volta
al Consiglio dei ministri, cosicchè comples~
sivamente sono almeno tre i precedenti del
decreto~legge che oggi discutiamo, e che, al~
meno per quel che riguarda i due disegni
presentati alla Camera, essi hanno trovato
una insuperabile resistenza, implicita in
quella inevitabile e forse imputabile soltan~
to al sistema, inflazione legi~lativa che è un
portato d~lla vita moderna.

Ciò posto, c'è da considerare se esiste ~

come non credo che nessuno seriamente pos~
sa mettere in discussione ~ un problema
preoccupante che è quello costituito dal costo
crescente della vita. E nessuno mi interrom~
pa a questo punto quando dico « crescente»
perchè prevedo un'obiezione che cercherò di
confutare tra poco.

Esiste evidentemente per il Parlamento ed
il Governo il dovere di cercare i rimedi op~
portuni per fronteggiare una tale situazione
e per eliminare gli inconvenienti e i guai che
derivano da questa situazione, la quale ~ 8

lo sappiamo tutti ~ in un momento come
questo che attraversiamo nel nostro Pa'ese
(e del resto il ragionamento si potrebbe ap~
plicare con diverse considerazioni anche ad
altri stati), in un momento che presenta
particolare aspetto di serietà se pensiamo
che la spirale dell'ruumento dei prezzi può
essere fonte di molte conseguenze, causa di
agitazioni da parte dei dipendenti pubblici
e dei dipendenti degli enti locali, causa di
richieste di aumenti di retribuzione e quindi
inevitabilmente fattore di spinta verso la
inflazione con ulteriori accrescimenti del ('o~
sto della vita, insomma può generare tutt<l
una catena di fatti che non sono vanbg-~
giosi per lo sviluppo economico e sociale di
un paese.

Altre obiezioni di ordine costituzionale, al~
tre eccezioni pregiudiziali ho già ricordato
e su di esse mi fermerò brevemente perchè
ne ha parlato più a lungo poco fa il relatore.

Si è parlato dell'articolo 43 della Costitu~
zione assumendo che anche questo principio
sarebbe stato violato e si è parlato anche da
tal uni, ma credo senza intima convinzione,
di una pretesa e inesistente violazione del~
l'articolo 117 che disciplina la potestà legi~
slativa e regolamentare delle regioni; come
si è parlato, anche se non si è citato forse
in modo esplicito l'articolo relativo della Co~
stituzione, di quell'articolo 128 in cui si ri~
conosce l'autonomia dei comuni. Poichè il
senatore Bussi ha per l'appunto detto, mi
pare, abbastanza per dimostrare che nessuno
di questi richiami all'articolo 43 o alla sua
violazione e alla violazione dell' articolo 117
reggono, aggiungerei una sola parola per
l'articolo 128, perchè, un argomento sul qua-
le con martellante insistenza si è battuto di
più in questa discussione, come anche fuori
di questa Aula, dagli oppositori del provve~
dimento è quello della pretesa violazione del~
le autonomie comunali.

In proposito vorrei permettermi di ricor~
dare che se noi leggiamo l'articolo 128, ve~
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diamo che in esso si dice testualmente così:
«Le Provincie e i Comuni sono enti auto~
nomi nell'ambito dei princìpi fissatI da leg~
gi generali della Repubblica che ne deter~
minano le funzioni ». Questo significa che
sono le leggi ordinarie del nostro ordinamen~
to giuridico quelle che devono, volta per vol~
ta, fissare le funzioni dei Comuni. Ma ciò
vuole anche dire che una legge sui mercati,
la quale per avventura non escludesse, come
inesattamente si è detto, ma limitasse la po~
testà dei e,omuni, di gestire direttamente i
mercati generali non sarebbe affatto in con~
tra sto con l'articolo 128, al quale importa
affermare l'autonomia dei cosiddetti enti lo~
cali rispetto al Governo, ma lascia perfetta~
mente ilnpregiudicata la questione della de~
terminazione caso per caso delle attribuzio~
ni, delle competenze, delle funzIOni di questi
enti.

Volendo esser breve, non continuerò sulle
pregiudiziali. E vorrei passare subito al me~
rito. Credo che farei torto a coloro che dis~
sentono dal mio modo di vedere se pensassi
che sul fine che si vuole perseguire, per lo
meno sullo scopo di conteneré o di cercare
di contenere l'aumento dei prezzi, non ci
possono essere disaccordi. Solo, come si usa
dire adesso, un fautore del tanto peggio tan~
to meglio, potrebbe osare di pensare che non
è dovere di tutti, membri del Parlamento, del
Governo e delle amministrazioni delle pro~
vincie e dei comuni, quello di cercare di im~
postare e di avviare risolutamente la lotta
contro l'esagerato prezzo della vita.

Ed allora il dissenso non riguarda il fine,
ma soltanto il mezzo. VuoI dire perciò che i
nostri contraddittori escludono soltanto che
lo strumento prescelto dal Governo sia ido~
neo al fine che si vuole raggiungere. Senon~
chè a questo punto un'altra domanda si im~
pone.

Scartate pure in ipotesi questo mezzo; am~
mettiamo pure che esso non sia valido ed
adatto. Che cosa proponete voi di sostituire
a tale strumento di difesa? (Interruzione del
senatore Montagnani Marelli, relatore pM' la
minoranza). Senatore Montagnani, abbia la
bontà di ascoltarmi, come io ho fatto con lei...

FERRARI AGGRA>DI, Ministro
dell'agricoltura e delle foreste. Ma lei crede

che quelle proposte siano risolutive? Non è
serio dirlo!

M O N T A G N A N, I M A R E L L I, re~
latore per la minoranza. N on potete dire che
non abbiamo fatte proposte.

B O , Ministro dell'mdustria e del com~
mercw. Senatore Montagnani, io noto in lei
una grande insofferenza, perchè non mi la~
scia neanche incominciare una frase, che su~
bito mi taglia il filo.. .

T ERR A C I N I. Sono interrogativi re~
torici quelli che fa il Ministro. Non chiedono
risposta.

B O, Ministro dell'industrw e del com~
mercio. Benedetto colui che non fa mai re~
torica, qui e fuori di qui! (Interruzione del
senatore Cerabona).

Volevo appunto notare che voi avete cer~
cato di sostenere che questo mezzo non va,
perchè ce ne sono altri. Io però contesto che i
mezzi da voi proposti valgano realmente per
il contenimento del costo della vita.

Voi, colleghi dell' estrema sinistra ~ spero
di non suscitare nè offese nè proteste ~ af~

fermate: «Ma no! È inutile parlare di ri~
forme, lasciamo le cose come stanno... ».
(lnte1'1'uz'ioni dalla sinistra). Comunque af~
fermate: «È inutile presentarci un provve~
dimento congegnato così, ci sono altri rimedi
a questo male, per esempio la lotta contro i
monopoli, il tentativo di cercare di tagliare
le unghie a quei complessi industriali, che
nell'economia capitalistica sono causa di
squilibri, di turbamenti e di disturbi e quindi
anche di aumenti ingiustificati ed abusivi dei
prezzi ». Dite inoltre: «bisognerebbe rive~
dere altre cose nella nostra legislazione, per
esempio, anche ~ qualcuno mi pare l'abbia
detto, fuori di qui ~ i carichi fiscali che in~

combono sopra i commercianti, attuando un
meccanismo più equo, più moderno, più giu~
sto, più spigliato ».

Ora voi dimenticate che si può anche con~
sentire in queste affermazioni, ma che i ri~
medi, che voi additate e che io adesso ho
ricordato, non sono, secondo noi, tali da sod~
disfare quelle esigenze di necessità e di ur~
genza che hanno richiesto l'elaborazione e la
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presentazione di questo provvedimento. Il Go~
verno, del quale ho l'onore di far parte, nella
sua esposizione programmatiea al Parlamen~
to ha anche parlato della necessità dì mettere
in cantiere

~ una legge sui monopoli e questo,
siccome è anche un compito che riguarda in
particolar modo il mio ,Dicastero, è un impe~
gno che si cercherà di mantenere senza inu~
tili perdite di tempo. (Commenti e interru~
zioni dalla sinistra). Potrei rispondere an~
che, e dichiaro che questa è l'ultima interru~
zione che raccolgo, che a buon conto in quat~
tra mesi di vita l'attuale Governo non ha
aumentato nessuna tariffa e nessun prezzo
dei servizi pubblici.

Una voce dalla sinistm. Sono già abba~
stanza alti.

B O, Ministro dell'industria e del com~
mercia. Ma quando voi dite: ritoccate un po'
il congegno fiscale in materia di commercio,
fate una affermazione per buona parte esat~
ta, ma dimenticate che se uno dei componen~
ti del costo e quindi una delle cause di un
costo eccessivo può anche essere una ingiu~
sta distribuzione del carico fiscale, per ri~
solvere problemi di tal genere ci vogliono
delle iniziative legislative, le quali eviden~
temente richiedono tempo. Ora noi partiamo
dal presupposto che nella specie occorreva fa~
re qualcosa senza altri indugi, perchè c'era
da tutte le parti un' aspettazione di provve~
dimenti che veramente frenassero gli ingiu~
stificati costì della vita, riducessero !'iniqua
distanza tra il prezzo pagato al produttore,
che vende per esempio a 20 lire il chilo le
mele, e il prezzo pagato dalla massaia che
compra le mele a 120 lire e forse anche più
al minuto. Dato che c'era questa aspetta~
zione generale (e se ne era resa interpre~
te, come ha ricordato il col1ega Menghi, la
Commissione di agricoltura), il Governo non
poteva mettere allo studio o magari presen~
tare al Parlamento delle proposte che avreb~
bero richiesto lungo tempo per l'approvazio~
ne. Avrei voluto vedere se avessimo fatto
qualcosa di questo genere, dichiarando che vo~
levamo combattere il costo crescente della
vita, se dalla vostra parte (rivolto alla, sin".
stra) non si sarebbe levato un coro unanime

e fragoroso di proteste per gridare che il
Governo ricorreva a dei palliativi con propo~
ste che per diventare leggi avrebbero avuto
bisogno di molto tempo mentre il Paese desi~
derava non aspettare di più! (Applausi dal
centro. Commenti dalla sinistra).

Quindi ha torto il senatore Valenzi (per
non citare che lui) quando asserisce: voi di
fronte al crescente costo della vita non ave~
te saputo fare altro che presentare questo
disegno di legge; ha torto, perchè certamen~
te non c'è nulla di perfetto e non c'è nes..
suno che sia infallibIle, ma di sicuro questo
rimedio può, se sarà saviamente e conseguen~
temente applicato, produrre dei risultati be~
nefici per il nostro Paese. (Commenti dalla
sinistra).

Vi sono altre ragioni di sostanza, come la
insistente osservazione secondo cui il decre~
to~legge estromette le amministrazioni comu~
nali dalla gestione dei mercati. Potrei in ter~
mini elementari e schematici rispondere che
questo assunto non regge per tre motivi: pri~
mo, perchè non è assolutamente vero che il
provvedimento così come si è presentato al.
l'esame e alla deliberazione del ParlamentQ
escluda i Comuni dalla gestione.

!Coloro che harmo presentato questo prov~
vedimento erano partiti da una serie di
considerazioni delle quali mi limiterò a yi~
cordare quella, che se gli organi delle am~
ministrazioni comunali debbono avere (e il
decreto~legge conserva loro questo potere) 11
potere di controllo e di vigilanza sopra la
gestione dei mercati, ad essi non sarebbe
stato cOl1sigliabile affidare anche la gestione
diretta dei mercati. Comunque, sta di fatto
(e basta leggere il quarto comma dell' arti~
colo 5) che se, secondo tale testo, il Comune
dovrebbe cedere la gestione ad un consorzio
composto di enti pubblici e di organizzazio~
ni delle categorie economiche interessate, il
,Comune non sarebbe affatto estromesso da
questa gestione. IQuando si discorse di ge~
sUone non è affatto necessario pensare ad
una gestione in esclusiva; si può gestire i:f1~
sieme con altri e non soltanto da soli !

D'altra parte, la gestione diretta dei mer-
cati non esaurisce la funzione annonaria nel
senso proprio della parola, perchè tale fun~
zione implica a sua volta una quantità di



Senato della Repubblica III Legislatura

70a SEDUTA

~ 3141 ~~

29 NOVEMBRE 1958ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

altri compitI eh controllo e di altre attri~
buzioni che vanno ben al di là della gestione
dei mercati, intesi nel senso topografico come
luogo di incontro tra il portatore della do~
manda e il portatore dell'offerta, o come
centro economico, come unità economica ope~
rativa.

Si osserva ancora: ma che bisogno c'era di
una legge nuova, se già la giurisprudenza del
Consiglio di Stato aveva dichiarato che in
definitiva i Comuni non avevano la privativa
ma che le vendite all'ingrosso potevano es~
sere consentite fuori del mercato? Rispondo
che purtroppo tra la teoria e la pratica, al~
meno in questo caso, corre sempre una pro~
fonda differenza, perchè molti erano stati i
casi in cui le amministrazioni comunali non
avevano creduto di consentire le vendite al~
l'ingrosso al di fuori del mercato, così che a
nulla sarebbe bastato il responso autorevolis~
simo del massimo organo della nostra giu~
stizia amministrativa se non fosse interve~

nuta una €(3pl'eSSa dISposIzIOne per sancire
la libertà di accesso al mercato per tutti, e
la libertà di vendita fuori e dentro i mercati.

Questo dal punto di vista giuridico. Ma se
vogliamo venire al terreno politico, io vor~
rei ribattere ai miei contradditori che, se
essi hanno creduto di ricordare che ci sono
stati in altri tempi (parlo solo del passato
per non fare torto a nessuno) delle ammi~
nistrazioni comunali, alla testa delle qUi1li
erano uomini militanti nella sinistra che det~
tero indubbiamente prova di probità e capa~
cità di amministrare, sarebbe di cattivo gu~
sto da parte nostra rIcordare che parecchi mi~
l1tanb del nostro movImento, a Joro volta, in
passato, si sono acquistati titoli di merito

come sindaci o assessori delle loro città. E
a prescindere da questa piccola polemica a
base di paragoni e osservazioni... (lnterru~
zioni del senatore Terracini). Lasci andare.
.La verità è che il rispetto delle autonomie
locali è per la Democrazia cristiana un car~
dine fondamentale della ideologia e della pra~
tica, per cui non abbiamo francamente biso~
gna che nessuno ci venga a ricordare che i

Comuni sono la prima roccaforte della de~
mocrazia e che non si devono toccare.

Ma se qui non c'entra il rispetto delle au~
tonomie comunali, perchè si tratta solo di una

legge che deve regolare in un modo piutto~
sto che in un altro, in una misura, l1illttosto
che in un'altra, le attribuzioni e le competen~
ze ùel comulll, non si dIscute in nessun mo~
do un prmcipio essenziale per nolo

M I N IO. Bisognerebbe pel'ò che il pnn~
cipio divenlasse pratica.

B O, Ministro dell'indn,:wl'ia e del carn~

rnercia. C'è un'altra obiezione, Noi avremmo
elaborato un decreto~legge quando la sltua~
zione di fatto che dovrebbe giustificare la
emanazione del provvediInento è mutata per~
chè Il costo della vita non è PIÙ crescente,
o è crescente in misura meno sensibile di
quello che non fosse tempo addietro, per lo
meno qualche mese fa.

Spero che non mi si taccerà di inesattezza
se rispondo così: prima eh tutto, anche se
l'ascesa dei prezzi si fosse effettivamente ar...
restata un tale motivo non potrebbe consi~
derarsi valido per disconoscere la necessità
del decreto. Basterebbe considerare la cir~
costanza che in un anno, cioè tra il giugno
del 19157 e il giugno del 19.58, c'era stato un
tale balzo in avanti dei prezzi e soprattutto
c'era stato una così mammIl3sibHe difi2~
renza tra prezzi all'ingrosso e preZZI aJ m,~
unto da fare riconoscere che glI organi re~
sponsabili avevano Il dovere dI cercaTe dl
correre al ripari.

So benissimo che le ,statu:;Llche, e il sena~
tore Fortunati lo dovrebbe sapere meglio di
me, sono una cosa complicata e difficile a
elaborarsi, ardua ad interpretarsi. Ma le sta-
tistiche delle quali sono in pm;sesso, che del
resto sono di dominio pubblIco, dicono che
11elmese di settembre del 1958 l'indice del ca-
pitolo alimentazione è risultato pari a 77,73
contro 74 nel corrispondente mese del 1957;
dunque c'era un aumento ancora nel settem ~

bre scorso, mentre gli indici degli altri capi-
toli, ad esempio l'abbigliamento, la elettri~
cità, i combustibili, risultavano in diminu-
zione. (Risulta invece, come è noto, in au~
111JentoIl capItolo dell'abitazione). Ma allora
si deve concludere che non è esatto richIa-
marSI allaconclamata diminuzione del co~
sto della vita per dire: ormai la situazion2
è cambiata, noi possiamo stare tranquilli,
non c'è più bisogno di un rimedio d'urgenza.
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E poi è già stato osservato che un siffat~
to andamento della curva dei prezzi si può
giustificare con ragioni stagionali, per cm in
certi mesi dell'anno alcuni prodotti, !30prai~
tutto ortofrutticoli, costano meno che in al~
tri mesi, ma questo non è un dato sufficiente~
mente tranquillante per indurci a mettere
da parte ogni preoccupazione!

Si vuole anche accusarci di aver prepara~
to un provvedimento che non servirebbe pra~
ticamente a nulla perchè non ha ancora pro~
dotto alcun effetto. Ora sarebbe stato inge~
nuo aspettarsi degli effetti immediati e radI~
cali dalla emanazione di un decreto~ legge che
di colpo vuoI modificare la disciplina delle
vendite all'ingrosso e dei mercati, ma non
sarebbe giusto non riconoscere che qualche
cosa già si muove e sta cambiando da quan~
do il provvedimento legislativo è stato ema~
nato, perchè, non fosse altro, quella stasI del~
l'aumento dei prezzi che noi abbiamo già
notato, quell'equilibrio che si viene ricrean~
do a poco per volta tra i prezzi pagatI al
produttore e i prezzi pagatI dal consumato~
re, il fatto che, per esempio, nel caso delle
carni ci sono delle diminuzioni non disprez~
zabili del prezzo di vendita al minuto, il fat~
to che si sia data una benefica e vantaggiosa
pubblicità ai prezzi con i listini di quotazw~
ne dei mercati ~ che dovrebbero veramen~
te diventare da noi una istituzione pen11a~
nente della vita commerciale come lo sono
i listini di borsa ~; il fatto che si sia, poco
per volta, messo in moto un certo meccan i ~

smo psicologico e che si siano aperte le porte
dei mercati dove, in determinate ore della
giornata, ogni consumatore, se vuole, può an~
dare a comperare frutta, verdura, pesce; tut~
to questo evidentemente è già un dato sensi~
bile e confortante.

N essuno seriamente pensò di giustificare
il provvedimento di legge ritenendo che esso
fosse un tocca sana, ma è sufficiente alla sua
legittimazione il fatto che quella corsa, preoc~
cupante ed in certi momenti drammatica e
paurosa, all'aumento sia già stata arrestata:
ciò attesta che si incominciano già a tocca~
re con mano alcuni vantaggi che non pos~
sono non essere ritenuti conseguenza della
applicazione delle nuove disposizioni.

Onorevoli colleghi, ho promesso di non di~
lungarmi. Ho anche francamente dichiarato
di sapere che, contro questo decreto~legge,
vi sono delle opposizioni pregiudiziali, per
cui viene fatto di pensare, senza far torto
all' Assemblea ed a nessuno dei suoi compo~
nenti, che ogni discorso da parte governa~
tiva possa giovare soltanto ad illustrare e
chiarire, ma non serva a persuadere av~
versari e contraddittori.

M I N I O. Cominci a persuadere i sin~
daci democristiani, se ci riesce. (Commenti
dalla sinistra).

B O, Ministro dell'mdustria e del com~
mercia. Voglio però dichiarare che il Go~
verno rivolge un appello alla collaborazlO~
ne di tutti, e confermo solennemente ancora
una volta che emanando questo decreto non
ha mirato a nessun secondo fine ed ha cer~
cato soltanto di servire gli interessi della col~
lettività, come era e come è il suo dovere, se
è obbligo di ogni governo cercare di risol~
vere i problemi del momento in cui opera.
Al di sopra di ogni critica particolare non
si può negare che il fine è sacrosanto, e per
questo trovo strano che non si senta intorno
a noi, non soltanto il consenso di tutta una
moltitudine di consumatori, che ogni giorno
ci fa pervenire il suo plauso, la espressione
della sua fiducia nell'applicazione integrale
del provvedimento (commenti dalla smistra),
ma anche l'approvazione di coloro che do~
vrebbero, come noi, mettere in cima ai loro
programmi la liberazione dal bisogno e la
lotta contro la miseria. (Vivi applausi dal
centro).

Questo è un provvedimento destinato a
servire ~ sia detto una volta per sempre ~

soprattutto alla povera gente, che è quella
che risente di tutte le conseguenze dell'au~
mento del costo della vita. Olivi applausi dal
centro).

M A R IOT T I. Signor Ministro, qual~
che cosa è successo: evidentemente lei lo sa.

(Commenti).

B O, Ministro dell'industria e del com~
mercw. Basterebbe una siffatta cOl1sidera~
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ziane per paterci cansentire di cantare, lungi
da una appasiziane pregiudiziale, sarda, te~
nace, sapra una callabarazlOne, che cam:Un~
que il Gaverna chiede (Interruzione del
senatore Terracini) a tuttI gli argani del~
l'amministraziane, ai quali vorreI ricardare
che, in un regime di demacrazia, di dem,o~
crazia reale e sostanziale, nan c'è ammini~
stratare della cosa pubblica o rappresentan~
te del popola che non debba sforzarSI esclu~ I

sivamente di essere interprete e difensore de~
gli interessi veri della papolazione.

Ecca perchè qui non si tratta di partire da
schemi preconcetti nè di danneggiare chic~
chessia, nè si fa offesa alla C,ostituzione, nè
di incmminare pe:r:sone od enti: ma sem~
phcemente dI portare un soffio nuovo III
una disciplina legislativa che regola soprat~
tutto alcuni beni fondamentali, dei quali tut~
ti i cittadini non possono fare a meno per la
loro esistenza. Per parte mia confido che
questo provvedimento sia valutato nella sua
giusta luce, e che sia compreso lo spirito
al quale esso è improntato.

Permettetemi di aggiungere che lo spero
tanto più in quanto sono tra quelli i quali
pensano che, senza un sempre più largo e
diffuso benessere di tutta la popolazione, e
senza uno sforzo sempre più intenso ed effi~
cace per una più equa distribuzione della
ricchezza e per un migliore tenore di vita,
sarebbe vana illusione 1,0 sperare nello svi~
luppo della società democratica. (Viv'i ap~
plausi dal centro. CongratulazionI:).

P R rE,8I D E N T ,E. I senatol'l Fenoal~
tea, Mariotti, Alberti, Bonafini, Caleffi e
Parri hanno presentato un ordine del gior~
no. Se ne dia lettura.

C A R 'EiL L I, Segretario:

«n Senato, discutendo la conversione in
legge del decreto~legge 17 ottobre 1958,
n. 937, recante norme sul commercio all'in~
grosso dei prodotti ortofrutticoli, delle carni
e dei prodotti ittici;

rilevata lanan 'sussistenza delle cand izio.
ni che, a Isensi dell'rurticala 77 della Castitu~
zione, sale autarizzana il Gaverna a legife-
rare per decreto, non verilficandasi neUra

specl-e il carsa ,straordinario di rll'e'cessità e di
ur,genza ;

:ritenuta l'impartanzaprimana, per :'l
buon ordinamenta della Stata, della gela sa
salvaguarI1dia della funzione legislativa da
parte del .Parlamenta che ne è il sala natu~
l'aIe dep'Ositaria;

cansiderata la necessità di lIll'pedire ch-2
il prirnCÌrpiastesrsa sru 'cui si fanda il .caratte~
re de:mac:rartica della Stato venga vulnemto
da ecoezioni suscettibili, mOilti.plicandosi, di
pJ:1a,drurregravi e ,sostanziali alterazi'oil1i nel
s'amma aJ:1dinamenta della 'Cosa p'ubblica;

deliber,a di non passare all'esame deglI
articoli ».

P RES I D E N T IE. lr1 senatore Fenaal~
tea ha facaltà di svolgere questa ,ordine del
giarna.

F E N ,o A L T ,E A. Onarevale ,Presiden~
te, nan possa na8condere il mia viva allar~
me di frante alle tesi abilmente sastenute
dall'anarevale relatore di mag,gioranza e fat~
te proprie, ,se nan erra, dall'anarevole Mini~
stra, il cui dilscarsa ha ascaltata con estremo
interesse.

Sostiene, :se mal nan ho inteso, il relatorc
di maggioranza, cillca l'estrinseco del prov~
vedimento che ci ocoupa, ,che il Governo.
sempre e .solo rgiudke della necessità e del.
l'urgenza, può in qualunque momento ema.
nare decretHegge ISOttOla sua responsabi~
Utà, salvo la ratilfi,ca, ,cioè la conversione Q
non ,conversiane in legge da parte del Par~
lamenta.

Ritenga questa tesi estremamente periea~
losa. Essa si canverte, anarevali calleghi,
nella legge 3.1 gennaia 19,2,6, per.chè, partato
il casa al limite, ,in qualunque mamenta il
Governa patrebbe legiferare per decreto, sa] ~

va il lpatere :del IParlamenta di nan cance.
dere la rat:iJfica.

la pensa .che la materia SIa gra.ve e vi
prega 'Vivamente, anarevali calleghi, di ri~
tenere ,che in questa mamenta ia nan parla
nell'interesse di una parte palitka, ma ha
l'anima di parlare ~ ahimè quanto made~
stamente! ~ nerl'Ìnteresse dell'intera Par~
lamenta italiana.
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Onorevoli colleghi, :superata la fase dei
bilanci, noi entriamo in questi giorni nel
vivo dell'attività .legislativa. Possiamo rite~
nerci concretamente all'inizio ,della legisla~
tura; ed ecco che all'inizio de'Ha legislatura,
in modo sintomatko ~ e vorrei sottolineare

questo aggettivo ~ Ò troviamo di fronte

ad un caso ~ 'come ,dire? ~~ di teratologia

giuri;dko~politka, e precisarnentedi fronte
ad una modifica della Costituzione introdot~
ta per ,decreto; Igiacchè l'onorevole relatore
di maggioranza ha ben rÌ'cordato l'articolo
117 della Costituzione e ce lo ha rilet,to, ma
stranamente ha dimenticato l'articolo 9 della
le,gge 10 febbraio 19,5'3, n.62, leggeCO'sti~

tuzionale ehe abilita le Regioni a legiferare
sulla materia delle ifiere e dei mercati anche
prima che lo IStato abbia emanato la legge
cornice. Mi Isembra dunque che il decreto
importi modilnche sostanziali alle norme co-
stituzionali e ,che cosbtms,ca un caso clas~
sico di eveI1sione. Ma anche a ;J)resdndere
da questo, mi pare difficilmente contestabile
la carenza delle ,condizioni volute dall'artI ~

colo 77, 'carenza ehe è stata ampiamente,
autorevolmente, ripetutamente illustrata, eon
cOIl!si'derazioni che l'onorevole relatore di
magglOranza e l'onorevo1e Mmlstro non mi
sembra abbiano potuto demolire.

ILa Costituzione riferisce Il requisito dèl~
la straordinarietà non all'urgenza e alla ne.
cessità ,che 'sarebbero materie opinabili, ma
al caso, all'evento, alla Òr,cO'stanza, che è
cosa obiettiva. E anche se si volesse attrl-
buire 'carattere di evento 'Straordinario al
malumore pubblico Idello scorso ,settembre,
esso era determinato dai prezzi del burro.
é delle isofisticazioni ,dell' olio, cioè da mate~
ria totalmente estranea a quella che Il de~
creta intende disciplinare. ,Ma 10 arrossisco
di intrattenere il Senato su una questione
che debbo ritenere già risolta. ,Debbo mfat..
ti pensare che il consenso della waggloran.
za del Senato sul nastro ordine del giorno
sia già acquisito, perchè vi è un emend<t~
mento della maggioranza che sana il pas~
sato e con questo smentIsce letteralmente
l'esistenza del 'caso straordinario di urgenza
edi necessità.

Onore,voli ,collemhi, io parlo ,dell'estrinse,co,
giac0hè se parlassi dell'intrinseco, dovrei
esprimere la mia Ipersona:le opinione nel sen~
so che, trattandosi di materia verso la quale
generale è la sollecitudine, il mio convinci~
mento è che una legge presentata per le vie
ordinarie, una ],egge più meditata, meno
crudele verso gli organi!smi più vicini al po~
palo, avrebbe raccolto un numero notevole
di consensi. Ma così non può accadere di
fronte al principio violato. Insisto sullla pos~
sibilità Iii procedere per legge ordinaria aJl~
che in quelsta materia in cui, se non si dava
il caso straordinario di necessità e di urgen~
za, si dava però il caso di estrema sollecitu~
dine da parte del Parlamento. È vero che l
lavori delle Assemblee legislative soggiaccio~
110, a volte, a lentezze e a torpori quasi ine~
splicabili; ma di gl'azia, onorevoli colleghi,
se è vero che è principio generalmente rice~

'luto daLle moderne costituzioni, queIlo Ise~
condo il quale è il Governo il massimo respon~
sabile del coordinamento e della disciplina
dell'attività legislativa, di chi la responsabi~
Età o quanto meno la responsabilità maggio~
re di quella lentezza e di quei torpori, se non
del Governo?

L'onorevole Ministro piÙ volte ha insiistito
sul fatto (;he, procedendo:Sl per legge O1~dl~
naTia, ,sarebbero OCC01;Sluno o due anni 'per
giungere alla conclusione. ilVIiIpermetta, 'con
tutto il rispetto 'che le è Idovuto, onorevole
Ministro, di smentirla. N on è aft' atto vero.
La legge BeI1gmann sugli organi regionali,
presentata come proposta il 9 dicembre 1'948,
era pubblicata sulla Gazzetta Uf fic'iale del
2,4 ,dicembre sUiÙCeSS]vo.,In 115 giorni tutto

l'iter era 'stato compiuto, ilche sigmf1ca che,
quando si vuole, :si può.

Si è avuto invece, con il decreto di cui
(hs0utiamo, un C3'80 di straripamento di po~
tere da parte del Governo, un'usurpazione
di 'potere <contro il ,Parlamento, con la quale
non possiamo assolutamente consentire.

N on intendo ,certo drammatizzare. Se qU2~
sto decreto ,sarà convertito in legge, non ca~
drà il mondo certamente, ma sarà posta
un'altra pietra ad un edificio dall'aspetto
sinistro. .occorre infatti ,considel'are il caso
in se stesso e nello sfondo che lo circonda.
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Nel suo quadro, esso SI colloca Sù. una
linea di tendenza ohe è orientata verso la
progressiva limitazione del poteri di pubbli~
co 'controllo, verso 1'esaJutoramento degli or~
gani in ,cui si esprime, tendenza che trae
alimento da relItti psicologicI e politidpo~
sti sul terreno ,sociale dalla nostra storia
antica e recente e che non sono stati ancora
rimossi. A ciò si aggiunge pericolosamente.
bisogna riconoscerlo, una spinta obiettiva
delle 'cose, a cui occorre resistere, per il rproc~
gressivo carattere tecnico e sempre più com ~

plesso dell'amministrazione, nei cui misteri
al cittadino è sempre pIÙ difficile penetrare,

Nulla vieta poi, anzi tutto consiglia di
considerare le cose su di uno sfondo ancor
piÙ ampio, direi quasi su dl uno sfondo uni~
versale. Penso che 1:.1 materia sia degna della
vostra attenzione, onol'f~vohcolleghi. Noi vi~
viamo un momento cruciab della storia, in
cui le prodigiose ,conqui3te della scienza non
SI sa ancora se apriranno all'uomo una lUn
minosa libertà o un'oscu:m servitù. aVla n01
sappiamo che si tratterà ,di luminolsa libertà
o di oscura servitù, a seconda ehe l'uso di
qneste IconquÌJste sarà riservato alla volontà
di tutti o all'aI1bitrio dei pochi.

,Il p:roblema del pubblico controllo è tra

i più gravi, tra quelli dI più Igrave momento,
che possano occupare la mente dI uomini
solleciti della vitacolletti'V a. La mia parte
politica fa ,del pubblieo iCOntrollo 1'oggetto
precipuo dene sue preoccupazlOni. Essa 10
pone a fondamento della democrazia attuale
e di qualsiasi eventmale forma futura di de~
lllOcrazia. iMa non si può procedere su que~
sta :strada, se non SI comincia dal rispetta
scrupoloso, direi quasi religioso, del ,pubblico
controllo negli organi nei quali esso oggi si
concreta, dal Parlamento, che è Il sommo or.
gal10 dI controllo politico, al Comune, che è
l'organo pIÙ vicino alle masse popolari.
Donde la nostra gelosa CUl>a delle preroga~
ti ve parlamentari. Su questa materia non
sono PO'3Slbili transazioni nè concessIOni di
cui il :Senato pO'ssa essere parte. Siamo a:l~
l'mizio della legislatura. L'antica saggezza
ci sollecIta: principiis obsta: ser-o medicina
pa1"atur . .. La storia recente e meno re~
cente è ricca di esempI di regimi che si tra~

sformano e SI trasmutano a pO'co a poco per
la VIa dei suocessivi abbandoni, per la VIa
della mancata l'esistenza all'arbitno. In uno
,stato di diritto, quale è il nostro e qualG
noi vogliamo che resti, non esistono a~bit:rii
pÌ'CcoH e arbitrI i grandi, arbitri i ammissi ~

bIb e al'bltrii inammissibili, arbitrii leciti
e arbitrii illeciti: qualunque arbItrio è il~
lecito.

OnorevolI colleghi, nei PaesI a regIme
pavlamentare, quando il prestigio politico e
morale del Parlamento è in ,declino, tutte
le avventure sono possibIli ed è estrema~
mente facile, una volta imboccata, la strada
che conduce al 31 gennalO 192,6 o al re~
cente 28 settembre francese. N ai non vo~
gliamo che questa strada sia percorsa a
iniziata e perCIò abbiamo colta la prima
occasione per parlarne. È nostro mandato
indeclinabIlle quello di tutelare la legge nella
sede stessa della sua formazione. È nostl'O
mandato indedinabile quello di impedIre lo
arbitrio da chiunque commesso. Onorevoli
colleghi, noi oggi non siederemmo in questa
Aula nella nostra veste sovrana di legislatori,
se un giorno quakuno nOI1 ~1jfosse levato a
rischio della vita per resistere aH'arbitrlO,
per restaurare il diritto: non dimentichi a-
molo mai! (Vivi applausi dalla sinistr-a. Con-
gratulazioni).

P IO L A. Domando di parlare per di~
chiarazione di voto.

PRESIIDENTE. Ne ha facoltà.

iP I,o L A. Il Gruppo senatoriale demo-

cristiano, nel chiedere al Senato di non ap~
provare l'ordine del giorno che è stata testè
commentato dal collega, onde poter varare
in un secondo tempo ,le complesse norme del
decreto~legge del 17 ottobre dl quest'anno,
completato dai prevedibili emelldamenti che
la diUgenza della Commissione e, aggiungia-
mo, anche della maggioranza ha predlspo~
s,to, chiede di voler prendere atto del mo~.
tlVi fondamentali del suo voto che enuncerò
sinteticamente: primo, l'ur,genza di provve~
dere a porre termine ad uno stato univer~
salmente riconosciuto di disfunzione dei
mercati all'ingrosso esigeva una forma co~
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stituzlOnale che blaccasse prevedibili rea~
ziani di settari interessati e determinasse
Immediatamente un arresta della curva del
prezzi al minuta e riducesse la sfasamento
sempre crescente fra questi e quelli alla pro~
duziane: fattari che avevanO' già detenni,
nata un allarme nelle stesse file dei dipen~
denti pubblici e dei salariati in genere. Ag~
g~unga che ,la valutaziane di questi fattari,
riportata al mO'menta in 'CUI il Gaverna l'ha
effettuata can grande sensibilità, bisagna
riconascerlo, degli interessi dei consumatori
in genere e delle masse papalari in specie.
trova il GruppO' demacristiana' concarde nel
ritenere la valutaziane stes1sa aderente alla
contingenza e ai fini prassimi e lontani che
si volevanO' raggiungere.

Secando: le comrples,se narme contenute
nel decreta~legge, in queUa forma che sarà
per risultare dalla discussiane sugli emen~
damenti, mentre eliminanO' un dintto di
esclusiva dei Comuni nan canfarme alla ne~
cessità di tutelare la libertà ecanamica, n~
spettanO' in pieno l'autonomia de I CamunI
stessi, autanamia che si esplicherà in can~
corsa can altri enti, assicurando quel clim~1
concorrenziale che è ill ,primo fondamen~"
della regalarità dei prezzi.

Terzo: le nal'Ille che Il Senato SI accinge
ad approvare varrannO' ad elimmare defillJ~
bvamente sovrastrutture ed aneri che ave~
vano gravato fino a ieri sui prezzi ed af.
friranna, attraversa argani di severa \ligI..
lanza ruppositamente creati, la possibilità dI
mantenere i mercati fuori dell'ambito d]
non sempre confessabili interessI, restituen"
doli aHa loro funziane ,di fattan mdispen.
sabili per accarciare le di,stanze tra la pro.
duzione e Il consumo, mentre, al tempO'
stessa, sarannO' tutelate le tradiziO'l1l dI at~
tività benefica dei na'stri Camuni nel campe
ecanO'mica. Le dassi cammerciali darannO' la
loro cal1abarazione.

Quarto: il Gruppo di cui facclO parte
cansidera le nuave narme un idoneo quanto
daverasa e coraggiosa atta' legislativa, atto
che, came ben può prevedersi, sarà per in~
contrare l'appravaziane della Nazione, per"
chè ha il precisaconvmcimenta, e ne ab,
biama già i segni premanitari, che Il pO'polo,
anzichè tener canta di critiche le quali non

derivano dalla reale tutela delle da,ssi papa~
lari, non presterà arecchia all'espressione
diretta a indiretta di interes,si particalari
di cui queste critiche si sana fatte eco,
anche perchè le critiche stesse appaiano
came una apriaristica O'ppO'sizionedi partitI
palitIcI came tali, ancara una valta dimen~
tichi, nanostante ricarrenti affermaziani
verbali, dei cancreti e reali interessi delle
classi lavaratrici. (Vivi applausi dal centro).

C H A B O D. Damanda di parlare per
dichiaraziane di vato.

PR,ESIDIENTE. Ne ha facaltà.

rCH A B O D. Dichiara che vaterò a fa,
vare dell'ordine del giarno, per ragionI
strettamente giuridiche.

N an mi nascando che la questione è an~
che una questiane palitica: anZI, a mia som~
messo avvisa, la disoussiane che qui si è
fatta e che ha seguita ,can estrema interesse
è stata una discussione quasi esclusiva~
mente palitica.

Io intendo però esprimere la mIa con~
vInziane giuridica, modestissima ma ferma.
Perchè si possa applicare l'articalo 77 della
CostItuziane, è necessaria la cancorrenza di
tre candizianI: necessità, urgenza, straor.
dinarietà del casa.

N ccessltà. N an dubIta che vi fasse, mH
ritengo che, dI fronte a qualunque legge,
debba esserVI una necessità, altnmenti fa"
remmo del lavara inutile.

Urgenza. La pos.sa anche ammettere, ma
da quanta ha inteso In quest' Aula, dalla
parala del call1ega Banfi, è un prablema che
già 10 anni al' sana, nel 1948, era stato af~
frontata can un diselgna di legge, e pO'i an~
cara nel 1952 e nel 19i54. gd allara, dico.
semmai è un'urgenza che viene dal rItardo
nel pravvedere: e se è un'urgenza tale, e
se bastass.e una sImile urgenza, basterebbe
ritardare sempre il provvedimentO' legi'sla~
tiva neces1saria per pater rkorrere sempre
al decreta~legge. Basterebbe fare questo: si
ritarda e pO'i ad un certa punta si dice:

I

. è urgente, ed aHara si farebbero sempre e

I

sola dei decreti~legge.
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Ma la Castltuziane vuale ~ ecca il terzo

elementa, e tutti e tre debbana cancarre~
re ~ il casa straal1dinaria, cioè un evento
fGori del comune, fuari del prevedibile. He
sentito parlare dI calamità, di terremota,
penso ad un altro casa, il caso dI Suez, as~
salutamente fuarI del prevedi bile. Ma in
questo caso chiedo: dave era la straordina~
rietà? Ho sentita con estremo interesse, ano~
revole Ministro, la sua replica, che ha am-
mirata: sperava di sentire da lei un chia~
rimento su questa elementa della straardi~
narietà. Debbo però dirle che non l'ho avuta,
debbo dire che ha avuta l'impressione che
ella abbia evitata l'O'stacolo. Ed allara le
mie madestissime forze giuridiche mi han-
no detto questa: se un giurista came il
Ministra nan affranta l'astacolo, è perchè
l'ostacalo è insuperabHe, è perchè la mia
modesta canvinziane di mode'sta avvocata è
esatta. la aspettava questa sua parola, si~
gnar Ministra: nan l'ha avuta, ed allara
dIca che manca la cancorrenza dei tre ele-
menti, che tuttI e tre debbona ricarrere,
peI'chè, se ci si accontentasse della necessità
e dell'urgenza, aHara si patrebbe sempre
rIcorrere al decreta~legge.

Tutti e tre. Il decreto~legge è una cosa
straal'dinaria, eoceziana,le, deve essere giu-
stIficata da qualcosa di straordinario. Quin-
di glI argO'menti che mi sona sentito oppor-
re, che con la via narmale sarebbera açcarsi
due a tre anni, nan mi interessano; nato
che nel 19'57 si è pravveduta con legge ard!~
naria in un solo mese per le alluvioni del
giugno, ma anche que'sto nan interessa. Con-
cluda che da un punto di vista giuridIco
manca una delle tre candizioni, e mancanda
una delle tre condIzioni non ricorreva i,l
casa di emanaziane del decreto-legge. (Vivi
applaus't dalla s'lnistra. CongratulazIOni).

T ,E <RR A C I iN il. Damando dI parlare
per dichiaraziane di voto.

P H,E,SI D ,E,N T E. iNe ha facaltà.

T ERR A C IIN I. Signor Presidente, vor~
rei innanzitutta liquidare in maniera defi-
nitiva un pic1calo argomentuccio polemica
del quale alcuni aratori si sona fatti arma

nel corsa dell'attuale dibattito, e fra glJ
altri purtroppa anche l' anarevole Ministra.
rDichiarò dunque una volta ancara che da
parte del Gruppo camunista si è sempre
riconosci uta ed affennata 1'esigenza di
valj(li provvedimenti che affranti no risolu-
tamente il prablema del crescente cara-vita.
~L\,ccetto, carne ,si vede, l'aggettiva cal quale
l'onorevO'le Ministro ha intesa sattolineare
l'attualità del prablema. Caro-vlta crescente,
ancora oggi e nanostante l 45 giarni di vi-
gare già avuti da,l nuova regime instaurato
cal decreta-legge in esame.

Siamo dunque per una energica azione
in questo senso,came sIamo, secanda nu-
merose volte da noi dichiarato, per dei prav~
vedimenti che mIrino a perfezianare il fun-
zionamenta di queglI strumenti ecanomici
che sano l mercati 'generalI, fino ad oggi
affidati in esclusiva ai Comuni, ma che pas-
sona anche vedere attenuata o modi,ficata
tale lara caratteri,stica. È pertanto inutIle
e sleale volerei presentare come gente in~
sensIbile, estranea a questi tragki prablemi
della vIta degli italiani, e come difensori
accaniti di tutte le vecchie strutture, q1,lasi
come se nai temessimo con le innovaziani dl
ledere interessi cui fossimo legati. E non
parlo degli interessi delle masse popolarI.

Ciò che nai neghiama ~ e la riaffermo
ora a mativazione del nastra vota contra~
rio ~ è che questo decreto~legge o eventual~
mente questa legge siano uno strumenta ef-
ficace ai fini dichiarati. Ben al contraria,
noi siamo convinti (e la dicemmo in questa
Aula e fuari di gue1st'Aula, ad esempio nelle
aule di tutti i Consigli camunali che si sano
pranunziati in prapasita) naI siamo sIcuri
che quello eSiCogitata dal Governo è uno
strumenta del tutto inefficace. E can nOI
ciò hanno avvertito malti che siedono su al~
tn banchi dai quali il decreta è stata difeso
senza convinzione, muovendo scarsi combat~
timenti e con armi PO'COaffilate. ISU quei
banchi tutt'al più si pensa che questo de~
cretb nan è che un atta di buana volontà.

Ma resterà a parer nostro una buona vo~
lontà sterile e inoperante. E, forse lo stes~
stesso anarevole Ministro non è canvinta
della bontà del provvedimento che ci ha pre-
sentato (cenni di diniego dell'onorevole Mi~
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nist,to dell'industria e del commercio), per~
chè altrimenti, vista la sua sperimentat[1
salggezza e la sua preparazione glUfldica,
egli avrebbe patracinata con maggIOri ar--
gomentaziani, e più nutrite, questo testo le~
gislativo.Ma il sua interventO' nan ci ha
offerto che una serie dl petizioni di prm~
clpia, che davanO' per dimastrata ciò che
inutilmente attendevamO' che ci si dimo-
strasse.

Anche in questa occasiane nOl siamo stati
(ci si permetta la giusbficata ambizione)
veramente i portatori delle eSlgenze popo~
]a1'i, nonostante ]a pretesa contraria e ugua-
le del Ministro, basata, secondo quanto egJi
disse, su anonimi consenSI. Ma i consens'
anonimi non valganO' nulla, nè dl fronte ai
trlbunali costituiti, nè di frante all'apmiane
pubblica. N ai m quest' Aula siamo stati gli
unicl partatari della valantà dell' AssociazJO~
ne naziO'nale dei comum itahani; e :se c'è un
mativo di amaro stupore, esso è costituite
dal silenzio in prapasita dO'minante su;
banchi della maggiaranza, dave tuttavia sie-
de lo stesso Presidente dell' Associaziane,
naturalmente di parte democristiana, non~
chè malti attivi membri del sua ConslgllO
nazianale.

T U ,p I N I. Si vedrà quando verremo
alla 'sostanza: io bada al sado.

T ERR A C I N II. Onorevale Tupini, nal
ne saremo lieti, ma una sua parala In sede
di discussiane generale avrebbe certamente
avuta malta magglOre impartanza. (Inter~
1'uz£one dei senatori Tupini e Cava).

Signal' Presidente, iO' ha presa vlsiO'ne ]TI
questa mO'menta di alcuni emendamenti che
sona stati farmulati, col cansensa dI calleghl
della maggiaranza gavernativa, dalla Cam~
misslOne. E ne ha provato soddisfazione.
Se la vatazionesull'ardine del giorno Parri~
Fenoaltea davesse dare un risultata contra~

l'io al nastrO' desideriO', se l'Alssemblea da-
vesse ciaè dichiarare che questa decreta~
legge,can la sua legge di converSlOne, è
coperta da tutti i cdsmi della castItmiana-
lità, e si passerà quindi all'esame degli ar-
ticali, nai vateremo detti emendamentJ. N è
potrebbe essere altrimenti.

Questi emendamenti nan riecheggiano in~
fatti parole, tesi a propaste farmulate nel
corso de1la discussiane generale SUl banchl
deUa maggiaranza, ma riprendanO' invece
parole, tesi e proposte partite dai nastri
banchl. N al, inchinandaci al lara prapanenti,
ce ne sentIamO' in definitiva i veri autan.
Sona ~1i emendamenti dell'opposiziane, dei
comuni,sti e dei socialisti.

Signor Presidente, la mla dkhiarazian"
non si riferisce direttamente al voto che
ci apprestiamO' a dare, che verte sulla co~
stituzionalità a incastituzianalità del prav--
vedimenta. Ma mI è parsa giusto e dove~
roso l'arla così e in questa mO'menta, perchè
lumeggia fin d'ara que1lla che sarà il nostro
compartamenta successivo.

PRE S IID B N T E. iPoichè nessun al~
tra domanda di parlare, metto ai vati l'ar~
dme del giornO' dei senatari Fenaaltea, Ma~
riatti, A,lbertI, Bonafim, Caleffi e Parn, per
Il non passaggiO' all'esame degli articali.

Chi l'apprava è pregato di alzarsi.

(Non è approvato).

Rinvia Il segUlta deIla dIscusslOne alla
prassima seduta.

Annunzio di interpellanze

P R 'E S ,l D ,E NT E. SI dia lettura delle
mterpellanze pervenute alla Presidenza.

iCA R ,E L L ,I, Segretario:

Al MinistrO' del,la difesa, per Siap'ere carne
l] Governo mtenda salvaguardare la navigla~

zione aerea d8!1 trisiChio di ,col1isiollil; in par~
tJcolare, se l'lteng,a compa,tiblle ,can la sicu~
rezza del valo, l'intensa attIvltà dl Herei mi1i~
tarJ ad alta velocirtà vertJloale ed arizzonta,le
in aree troplpO' vicine ,a zone di grande traf~
Ifko aereo dvile; l'lnsufficienza d,ei call1trolli e
delle ,attrezz,ature tradal'; laco'llfiusiane dei
poteri civih e di quellJ nnlitari nel setta re
dell' aVlaziane e la mancanza di un CorpO'
civile speciahzzato di aperaitori Iprafessionisti
nel iControllo della navligazione aerea (93).

GIANQUINTO
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Al P~e:side:nte del Consi1gliio dei ministri
c al MinistrI del lavoro, dell'ind'llstria c deiUl:'
partecipazioni statali, per conoscere se ri~
sp,onda a verità che i proprietari delle Ac~
ciaierie e Fernere Pugliesi di Giovinazzo
(Ban) abbiana deciso la ~hiusura della fab~
briea per la fine di dIcembre 1958 ed il con~
seguente licenziamento dI quasi 700 operai

che lavorano nell'amenda stessa.

Ricordano a chi di ragione che questo prov~
vedlmento preoccupa vivamente l'opinione
pubblIca e le famimlie dei lavaratorri perchè
parta un gravissima colJpo a11'ecO'1lomia di tut~
t:1 la zona (94).

MASCIALE, MARIOTTI, ,PAPALIA

Annunzio di interrogazioni

P R lE,S IID ,E NT E. SI dia, lettura delle
interrogazionI pervenute aUa Presidenza.

,e A R,EL'L I, Segretario:

Al Mmistro dell'mterno, per conoscere
quali provvedimenti intende ;prendere per ri~
chian1\are il Commissairio dI HubblIca Sicu~
rezza di Pozzuoli al rispetto della legaHtà
costituzionale; e per sapere chi lo ha a'lltariz~
zato ad adoperare nei confronti del Segreta~

l'io deUa Camera del lavoro locale, Angelo
Di Roberto, e dei responsabili Jacali della
C.I.S.L. e dell'U.I.L., la strumento illegale
della « diffida », sia perchè non fassera tratta~
ti determinati argomenti nel C'al'lSOdI un pub~ '
blica camizia, sia per impedir lara di promu()~
vere qualsiasi aziane di sal1idaJrietà ag,sisten~
ziale nei confranti deHe famiglie dei }avo~
ratori arrestati dopa Igli a:vvenimenti del 14
,novembre 1958 a Poz~uoli (223).

V ALENZI

Al Mill1stn dell'interno e deHe parteei~
p azlOn i statalI, per conoscere quali misure

Intendano prendere per evitare dhe abbiana
a ripetersi nuovamente episadi del genere
dI quello 's'\l'Oilto.siall'LL.V.A. di Bagnali il
gIOrno 26 ,novembre 1958. 'QueJla mattina
infath la ,PublbUca Sicurezza entmva illeI re~

parti della grande fabbrica ,side,riUrgica na~
.poletana senza neppur chiedere l'autoriz~
zazione della Dilreziane e vi prelevava b
operaia Mairano che era intento al lavara
per condur:la ii}:manzial COIl11missariodi 'pub~
blica SIcurezza dI Fuarigrotta (NRipoli) can
Il pIÙ futile dei pretesti. Si d'a pl"esente che
il nuovo abusivo intervento del suddetto.
Commissaria, avveniva alla vigilia delle nua~
ve elezioni della Cammi'g,siane mtelrna della
fabbrica e, -certa non 'per casa, era rivodt'O
cantra un membra ,della C.I'.candidato aUe
prossime eleziani neUa lista della C.G.I.L.
ed er:a stato preceduto da IUn altro ferma
abusivo effettuato 'sulla persona del signor
Ri'zza, segretario delIra, ISezione locale del
Palrtita cOImuni,sta italiano; 'si chiede anche
di ,conoscere Iquali misure ci si deciderà :fi~
nalmente ad adottare nei ,confronti del SIU~
naminata Commissari a, ,già n'O'OOper i sua i
illegalirsmi, ,prima che n:uavipiù gravi fatti
albbiano a verirficarsi (224).

VALENZI, BERTOLI, PALERMO

lnterl"ogazwni

con ncluiesta di l'ispo:sta scr'itta

AIMIll1stl'a della marIna me:rcantIle, 'per
sapere se è esatta la notizi'a 'C'he in rela~
Zl'One al trattato di pesca colla Jugoslavia
per ,]'Adriatico, SI'a intenzione ,del Governo
di s.tanziare la somma ,dI lire 500 miiloni da
utirlizzare a castituire ai'llto alla marineria
da pesca deU'alta ..Ad:datica, che travasi
svant,aggiata 'per la ubicazione deMe zone
di pesca ac1quisite dal trattato alla apero-
sità dei nostri pes.cakori. Infatti, se la noti~
zia dovesse ess,ere confermata, gli jnterro~
ganti ritengana necessaria sattoporre alla
considerazione del ,Mini'stro campetente la
situazio.ne dei ,pescatori del 'centro ,Adriati~
ca, che egualmente ,avralnna posizioll1 dIffi..-
cIli da superare, per Il che sia pure IIi una
éntità mena rilevante, si rendana neeessa~
rie prov,videnze particolari anche nei 101''0
confronti.

Si manifestia l'-attes,a 'per una partieola~
re urgenza, dato il periodo d] elalbararziane
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dei bilanci ;finanziari dell'esercizio 19\5,9~,60
(462).

TARTUFOLI, ZANNINI

Al ,Presidente del Consiglio dei ministn
e al .Ministro dell'industria e delcommef~
ci o, per 'conOISlcereIquale è i,l prezzo di Icosto
e il prezzo di vendita del kwh che sarà pro~
dotto dalle due 'centrali elettronudeari di
Latina e della :foce del Garigliall'O; e quall
accorgimenti sono stati studiati. per i:mmet~
tere nella rete ideI Comprensorio interes~
sfato energi'a elettrica prodotta ,daUe due
cent,rali a ,carattere continuativo (463).

MAMMUCARI

Al Presidente del Consiglio dei mini'stri
e ai Ministri dell'industria e del comme:J'1cio
e del lavoro e della previdenz.a sociale, per
conoseere se 'sono s.tati predi,sposti tutti gli
a,ccorgimenti, di cui alle es'pe,rienze delle
N azioni più progredi,te nel 'campo deHa 'Pro~. duzione di energia elettronucleare, per 'evi~
tare sia al personale addetto alle 2 centrali

'elettroTI.'udea,ri di Latina e della Foce del
Garigliano, sia alle popolazioni deHe località
in palfola, i peri,coli che po'Ssono s,eaturire
dal funzionament1() delle centrali suddette;

e in modo più specifico se sono stati
predisp'osti gli accorgimenti necessari per
la sterilizzazione del materiale radioattivo
o 'radioattivizzato di s,carto, per proteggere
con appositi p'rovvedimenti di carattere tec~
nico tutto il perisonale addetto alle due cen~
h'ali, e iutte le misure atte ad evitare che,
in caso di guasto delle due ,centrali, ema~
nazioni radioattive possano mettere in pe~
ricalo la incolumità e la vita del personale
addetto e della :p'Orpolazione delle loc,alità
'summenziornate (4,64).

MAMMUCARI

Al Ministro del trasportI, per conos,cere se
non ravvisi l'opport'!,mità di favorire l'acco~
glimento della richiesta inoltrata dal Sindaco
di Casale M,orrfer:rato avvocato Boverio, al~
,l'ingegnere Capo del ,colll1pa'rtiment,o ferro~
viario di Torino in data 25 novembre 1958,

relativa ad una modiflca di orano dell'auto~
motrice A 541.

L'interrolgante, nell'affermarecne la ri~
chiesta del ,sindaco di Calsale è fatta nello
interesse di una larga categorIa di persone
che intendono utilmente uS'llf'ruire dell'eco~
nomico mezzo di trarslporto, ritiene di fa,l' no~
:are quanto segue:

l'automort,rice A 541 ,che parte da >Marltara
alle ore 7,02 transIta da Terranova Monfer~
rata aHe ore 7,35 diretta a Casa,le MonfeTlra~
to, davrebbe gill.mgere m questa città alle ort'
7,43;

in ,~ealtà Ipoichè de-tt'o treno si ineroma, ,in
Terra:nova, eon l'!automotrilee A 542 (diretto
Cuneo~Milano), il più delle volte l'automotn~
'C3eda Motrtara giunge a Casale C30iD.ritardo.;

l'automotrice A 541 serve a numerosi ope~
l'ai 'e studenti prerr'ecarsi d.a Terranova a
Casale, ed 8,SlSidebbono rbrovarni neglri Istitu~
ti Sicolastic,i e nelgili stabilimenti ~ sernsib'll~

mente ,lontani da.lla ,staziorne fterrr'Oviaria ~ al~

le ore 8 precise. Si rende pel'tanto opportuno
modificare l'ora.rio dell'automotric'e A 541 in
modo da fa,l'la srÌ>C'llramente giIUlll'gelI'€a Cas.ale
Monfer,rato non oltre ,le OtI1e7,30.

Si aggiungono due osservazioni:
a) già IUn tempo 'questa era l'ora di ar~

rivo;

b) se la modi,fica richiesta ver:rà appro~
vata sicuramente altri operai e istudenti si
servi ranno del treno in ques,tione (465).

. DESANA

Al Mini'Stro dell'a,g'rwo}.tura '8 delle fo:re~
ste,per conoscere rse non intenda provvedere
per l'urgente attuazione del c.atasto rviti~

'c'DIo nazionale, secondo il rprogr1amma dI
massima già elaborato dall'Istituto centrale
di statistka, con'si'stente:

a) nella rilevrazione degli impianti vi~
tieoli, diretta ,a ,cornOStcere la 1'Oil'ocrOnsislten~
za e le loro ica,ratteri,stidhe essenziali: su~
perrfidedistintamente per ,tipo di coltivazio~
ne (Islpeda:lizzata e promi1scua), iper specie
di impianto ('per uva da vino, [Jer uva da
tavola, impianti misti), Iper fO'r:ma di al1e~
vamento delle viti, per età delle viti (età
i:mprod:uttiva, dI produzione normale e di
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prodluzIOne decadente); densità e numero to~
tale delle viti; v,arietà delle vi,ti; tipo di
sostegno delle viti; ,plroduzione di uva (me~
dIa ultimo qmnlquennio) da vino e da tavola,
'per ettaro, per :piantae totale;

b) nella rilevazioil1e dI dati e notizie
rig1uardanti il periodo normale di vendem~
mia, l'utilizzazione della produzione di 'Uva
(,consumo dIretto e vinilfkazione) Il luogo di
vin.ificazione (pres'so l'azienda, presso le c.an~
tine socialI, 'presso staibilimenh industriaIi)
la resa in vino, la produzione di vini bianchi
e di vini rossi o rosati.

L'attuazione del catasto viticolo nazio~
naIe non 'PUÒovviamente essere inserita in
un ,censimento generale dell'.agricoltwra e
costitui'sce una indispen'sabile ipremes'sa ad
ogni ini'ziativa da asslumeDsi nel nostro set~
tore vitivinicolo, 'per consentirgli di Hffron~
tare eon successo glI impegm del Mercato
comune europeo (4,66).

DESANA

Al Presidente del Consiglio dei ministri e
al Ministro dell"agrIcoltura e delle fO!l'este,
per conoscere quali sono i criteri di assun~
zione del cospicuo ,numero di tecnici da adi~
bire alla propaganda agraria e per SapelT
se, nell'ambito di tahcriteri, 'possa essere
tenuto m considerazione qu/anto all'inter\ro~
gante sembra di poter suggerire:

1) che tali agronomi vengano inqua~
drati negli or,g,anici del Ministero dell'agri~
coltum e foreste per essere impiegati presso
gli uffici staccati d,egli Ispettorati agrari
provinciali ;

2) che essi, però, vengano considerati
appartenenti ad uno s'peciale ruolo di fun~
zionari periferici che, di norma, non do-
vrebbero essere soggetti a spostamenti di
sede oltre l'ambito regionale;

3) che agli appartenenti a t'aIe ruolo
venga attribuita una speciale denominazione
atta a caratterizz,adi (per esempio: ruolo
degli agl'onomi condotti) per definire la loro
esclusiva funzione di propaganda e di assi~
stenza tecnica;

4) che a tali tecnici venga resa pos~a~
bile una carrielra ,adeguata;

5) che i fondi disponibili per l'attività
di propaganda e di assistenza tecnica siano
svincolati dalle procedure amministrative or~
dinarie della contabilità dello Stato e vell~
gano amministrati, Botto il controHo della
Dir,ezione Generale deUa produzione agrico~
la, da uno speciale C'omitato :p,rovinciale che
dovrebbe essere presieduto dal Capo del~
l'LP.A. e di cui dovrebbero far parte i rap~
'P'r,8:sentanti degli Enti che dedicano mezzi e
attività ,alla propaganda e all'istruzione fra
gli agricoltori.

n suggerimento di cui al n. 1 consegue
aHa considerazione che è estremamente ne~
cessario che qualsiasi attività, nello speci~
fico campo di cui si tratta, segua una diret~
tiva unica che non sia in 'Contrasto con le
impostazioni programmatiche della politica
agraria e produttivistic'a dello Stata. Il sug~
gerimento di cui al n. 5 consegue 'alla ne'ces~
sità assoluta di ope'rwre, in materia di pro~
paganda e assistenza tecnica, con la mag~
gior possibUe semplicità e rapidità di pro~
cedure, al ,fine di rendere tempestiva ogni
azione.

L'intel1rogante ritiene anche che La pl'evi~
sta Hs,sunzione delle 1.000 unità per il po~
tenziamento dei servizi tecnici dell"agricol~
tura debba essere attuata, non tanto per ren~
dere possibile la sistemazione di personale
proveniente da disciolte organizzazioni quali
l'U.N.S.E.A., quanto per rendere operante,
da parte di tecnici prepalrati e partkolar~
mente idonei a trattare con gli agricoltori,
una efficace azione di propaganda e di orien~
tamento ne~li ambienti rurali (467).

DESANA

Ai ,MinistrI delLa purbblica IStruzione e
della sanità, per c'onoscere se non ritengano
di assumere detemnmate iniziative di pra~
bca divulgazIOne delle più comuni norme
profi]attiche ~ necessarie al miglioramen~
to deUa cultura di molta parte della nostra
popolazione nel campo della prevenzione
delle m.alattie ~ prov.vedendo ad esempio:

a) all'istituzione dell'insegnamento ob.,
bhgatorio in tutte le !scuole secondarie e su~
periori dell'igiene e della prorfilassi pmtica
(con nozioni di puericoltura per le sezioni



Senato della Repubblica

70a SEDUTA

~3152 ~

29 NOVEMBRE 1958

III Legislatura.

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

femminili) effettuate da illlsegnanti scelti
tra gli abilitati alla professione di meaico~
chirurgo;

b) all'istituzione di un corsa perma,

nente di lezioni televisive e radiafoniche di
i'giene e profilassi pratica intercalate da le~
zianidi puericoltura (468).

DESANA

Al Pre:sidente del Consiglio dei ministri
e ai Mini,s,tri dell'agri,coltura e deHe <foreste,
del cQmmelrcio con l'estero e del1a difesa,

premes'soche il 'Governo di fro.nte al~
l'eccedenza della produzione 'gmnaria e alla
relativa contrazione dei redditi in agrkol~
tura ha giustamente Iravvisato la opportu~
nità e necessità di una grad'Ua1edconver~
sione delle colture, indirizzando gli agri~
coltori !sO!prattutto verso l'incremenbo degli
aIlevamenti zootecnici e lo sviluppo del:le
foraggere: che tale indirizzo. importa no~
te'Violi iniziative, cOSlpicue anticipazioni e
forti investimenti anche a }uilllgo termine
(bestiame selezionato, silO's, irri,gazi,oni, sta.l~
le eccete~a);

che in contrasto con tali indirizzi e
raccomandazi'Oni si assiste da parecc:hi mesi
ad 'una crescente, dolorosissima decadenza
dei ,prezzi del 'bestiame, in buona ,parle de-
terminata da importazioni ec'cessive, indi-
scrinate e comunque poco o male regoIate
e distribuite, di carne e di bestiame;

chiede Se il Governo non ritenga dove~
roso ed urgente intervenire immediatamente
con opportuni provvedimenti:

1) a meglio regolare, ridurre e, comun~
que, a distribuire nel tempo. le importazioni
di Ibestiame e di carni;

2) a ripristinare la concessione di con~
tributi Iquali :previsti dalla legge 215~33 come
i'ncentivo di inco.raggiamenta a dette 0I1)<e1"8
di mi,glioramentoe di .tras£armazione ag.ra~
ria rivalte a creare nuove f'Onti ,di lavoro e di
produzione zootecnÌCa senzarÌCorrere a iu~
d€hitwmenti sempire .pes,anti e pe,rkoloori,
anche se a:gevolati;

3) a somministrare sempre più alle For~
ze aI1mate, anzichè carne di impartazione,
carni di 'Produziane italiana, mau'Ovrando co~
munque p:er tali vie il IIJìeIlcata;

4)a oIldinare e coardinare in via con~
'creta e ,permanente l'azione dei vari Mi~
nisteri competenti ogni volta cile si debba
trattare di esportazioni e impmtazioni di
carni e ,di bestiame, dis'CÌiplinando.ne l'af~
:£lulSso, nell'interesse delle categorie inte~
ressate (469).

BRASCH!

Ol1dine del giorno

per la seduta di lunedì 10 dicembre 1958

P R E}iSI DE N T'E. Il <Senato. tarnerà a
riuniI1si in seduta pubblica lunedì l° dicem~
bre, alle ore 16, can il seguente ardine del
giorno:

L Seguita della discussiane del disegno di
legge:

!Conversiane m legge del decreta~legge
U otto:bre 19'58, n. 937, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 251 del 17 ottobre
1958, recante norme sul cammercia all'in~
grosso dei prodatti ortofrutticali, delle
carni e dei prodotti ittici (177).

II. Discussione dei di,segni di ,legge:

1. Prevenzione e repressiane del delitto
di geno.cidio (225),.

2. Limiti di età per la cessaziane dal
servizio. perm,anente dei 1generali di Sjqua~

dI'a aerea e di divisiane laerea (185).

3. TRABUCCHI. ~ Modirficaziane dell'ar~.
l'articolo 156 delle Disposizioni di attua~
zione del Cadice di procedura civile (89).

4. JANNUZZI. ~ Mo.difiche delle narme

sulla libera docenza (5'1).

ALBERTI ed altri. ~ Madi,fiea delle
norme suUa libera docenza (62).

CARISTIA. ~ Esami di abilitazione
alla lihera docenza (98).

La seduta è talta (ore 13,25).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


